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PITTURA 
IL 


SERPENTE DI BRONZO 


DIPINTO 


DEL SIGNOR CAVALIERE 


FEDELE BRUNI 
descrizione 
DÈI ORRAYVIO GLELI 


( Proseguimento ) 


Nell’ alto, e quasi nel mezzo del dipinto , siccome 
sì conveniva essendo la figura principalissima , scorgesi 
Mosè che a sinistra del Gran Sacerdote Eleaxar, seguito 
dai Leviti maestosi nell’aspetto, e ne’ vestimenti, è in sul 
aver riconosciuto ida Dio, qual alto favore per lui im- 
petrato , lo scampo al fagello che di già incominciava a 


disertare il suo popolo. E però con volto composto a ve- 
nerazione inverso di lui tiene levate le mani nella diritta 
impugnando la verga a mostrare ai morsicati nel serpen- 
te di Bronzo il segno della loro salute, innalzato non a 
molta distanza , nel mentre tiene l’altra distesa ed  as- 
sicurarlo che in lui debbono affidare: Questo gruppo che 
si compone di Mosè , del Gran Sacerdote } e de Levi Ù 
tutta quiete , e rassegnamento senza spavento alcuno de” 
serpenti, per la certezza che prendeono del sentirsi inno- 
centi, è bellissimo contrapposto all’atteggiarsi a pietà , 
dolore, disperazione di coloro che ne’ sottoposti piani 
della gran tela sconsolatamente disperati d’ ogni salute 
s'abbandonano. Il Gran Sacerdote con abito tessuto ad 
oro, e colori vivissimi che il pittore ritrasse esattamen- 
te dal costume del Lanci con le mani sovraposte in sul 
petto da di se riverenza. Mosè ; î Leviti farono nel lo- 
ro vestire maestosamente piegati perchè quella quiete che 
viene dalle linee delle pieghe , contribuisse alla quiete 

enerale del gruppo ove la sicurezza si volle intesa. Dî 
foga dietro questi scorgi alto levarsi il Tabernacolo , e, 
nel luogo stesso attendati gli Isdraeliti , che popolarmen- 
te venendo al suo liberatore, tu già vedi i primi suppli- 
chevolmente ginocchioni gittarsi a terra a’piedi di. Mosè 
quali occultandosi il volto con le mani, ed altri gli occhi 
vergognosi calando siccome quelli che conoscevano quanto 
grande fosse stato il loro fallo d’ammotinarsi contra un tanto 
uomo. Tu ben eompassioni mio leggitore , alcuni di co- 
storo ch’ivi sono, insieme a colui che è con la faccia e le 
ginocchia a terra ai piedi del Sacerdote , tutti attestando e 
con le lagrime, e co’delineamenti del volto come siano ve- 
ramente compunti; io dico che veggendoli così stremi dî 
forza, e quasi di vita, la bell’ anima tua verrebbe nel 
desiderio che si temperassero da quel pianto che l’ab- 
bondanza del dolore gli mette in sugli occhi. Ma non 
così certamente sentiresti per colui che ignudo, per quan- 
to il comporta Fonestà, attraverso la via, perpendicolar- 
mente e sotto il predetto gruppo, nel primo piano del qua- 
dro giacesi tutto disteso in terra con il volto inverso il cie- 
lo, trapassato di questa vita in mezzo i rimordimenti più 
fieri della coscienza. Due de’ serpenti che gli cagionaro- 
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no tal morte , l’uno il braccio sinistro, l’altro la gamba 
destra lasciando ad altra preda s’avviano. In questa ed in 
altre figure il Bruni ben diede a divedere quanto sen- 
tisse avanti nella notomia, nel chiaroscuro , e nello scor- 
cio, e quanto giusto fosse il giudizio che Orazio Vernet 
fece di questa dipiutura, nella quale ponendo mente che 
le più dolci passioni con ugual maestria che Spia forti 
vengono espresse , l’encomiò dell’ aver saputo Michelan- 
gelo e Raffaello concordare. E quantunque nel recare in 
mezzo questo giudicio sapessi farmene divieto la mode- 
stia del Bruni, pur volli sporlo, perchè meglio per que- 
sto paragone apparisse quanto dilicirticali le membra 
femminili, e;fanciullesche disegnò, colori, e come in que’ 
gruppi che di forza, ed espressione era mestieri avesse 
michelangiolescamente sentito. La vista del!’ Isdraelita 
morto fra i rimorsi , il serpente che pilone dea da que- 
sto prende via verso un vecchio seduto che impaurendo 
è in sul levarsi, mentre un altro di questi velenosi ani- 
mali incalza un fanciullo in sui fianchi, mettono grandis- 
simo lo spavento nel primo gruppo a man dritta, che fu 
intenzione del Bruni mostrarcelo ne’ suoi più compassio- 
nevoli effetti. Il vecchio adunque veggendo approssima- 
vasi il serpente è in atto di divizzarsi in piedi; ed una 
donna pari in età gli siede accanto tenendo gli occhi al 
cielo al implorare che curasse di quel. fanciullino che 
essendo in piedi si è gittato abbandonatamente sopra le 
sue ginocchia. Una giovine, alquanto sopra queste due 
figure , prendendo raccapriccio e spavento al vedere co- 
me straziato dai rimorsi Finisce l’Isdraelita in quello vol- 
gendo gli occhi spauriti ha speranza di trovare quiete, 
e sicurezza gittandosi fra le braccia di colui, al quale 
venne dispostata. E questi affettuoso tutta avendosela ca- 
ramente al petto, fiso riguarda sbalordito una madre, 
che mette disperate grida per il pericolo imminente in 
cui vedeva i suoi diletti figliuoli. Imperocchè questo le 
veniva da un serpente che già investe il maschio il uao 
tutto spaventato addossandosi tremando alla sorella le fa 
sentire ugual sensazione: onde ancor essa smaniosa anelan- 
do allo seampo s’abbatte ed afferra la mano della madre 
che con l’animo, e con gli occhi ricorrendo al Serafo a lui 
gli accomanda. Il moto di questa figura , tutto amore ai 
suoi figliuoli pericolanti è ben espresso nel volto , nelle 
mani, ne’ panneggiamenti ove sempre variatamente ad- 
dimostra bellezza e novità di partiti. Dietro questi grup- 
i lunga tratta di gente si fa avanti, e ti sembra udire 
intorno alto risuonare il loro. compianto , cadendo già so- 
vr essi serpenti , dai quali alcuni si provano devincolar- 
sene, altri essendone saldamente avvinti furiosamente 
traggono avanti gli occhi stralunati nel serpente prodi- 
ioso mettendo. Quasi sulla linea di questo gruppo ve- 
pi essendo presso che ignudo, un marito ben com- 
lessionato muovere frettolosamente recatasi. in sulle 
raccia Ja sua donna che di presenza al portentoso ser- 
pente della guarigione viene a rendere grazie. E quan- 
tunque per la debilità del corpo, come di. persona in- 
fermata a morte. fosse alquanto scarnata, e languida; 
pur nondimeno approssimandosi a quello tra maraviglia- 
ta, e riconoscente , le sì avvivava novellamente la vita, 
gli occhi nel padfigio avendo di maniera che sembra non 
pure potersi disbramare dal vederlo, ma che ogni me- 
nomo indugio ad abbracciare l’antenna che lo sostiene 
le tardi, e molesti. Allato a questa havvi una madre che 
stupita drizza la vista in lei veggendo un tanto affvettar- 
si che ben esprime la fede, concetto dell’ autore. Oltre 
di che l’andare così veloce diede occasione al dipiutore 
due figure che prese le loro vestimenta dal vento, que- 
ste assai leggermente si piegono facendo del nudo alla ve- 
duta che ricoprono assai bella mostra. — Ma ben avventu- 
rosa può aversi questa madre riguardante costei che trascor- 
re; imperocchè ai due figli suoi carissimi che per mano 
tenendo ricopre del suo manto, può la Dio mercè continua- 
re a sua delizia la vita, mentre quella che d’un solo pas- 
so la precede ginocchione ‘è pur ura madre che avanti 
di se (ahi fiero spettacolo! ) morto ha disteso sopra un 
nudo sasso, un suo unico figlio, che solo rendeale cara 
e desiderata la vita. In questa madre volle mostrarci la 
rassegnazione, e veramente rassegnato è quel volto su 
cui non apparisce quanto il dolore la trambasci non am- 
mollando quel caro corpo di lagrime che impietrate vi 
rimangono dentro; e con ambo le braccia penzoloni 
accenando al Serafo quel suo troppo caro figlivolo , do- 
lentemente l’affisa e par che della socchiusa bocca esca- 
no queste affiocate parole; a me che tutto è venuto me- 


no nel mondo col mancare di questo figlio , tu solo ri- 
mani non aspettando altronde soccorso. 
( Sarà continuato ) 


—— De 


\scuLTURA 
IL BUSTO DI SUA SANTITA” 


PAPA GREGORIO XVI. 


Scultura 
DI PIETRO TENERANI. 


La sera di giovedì 19 dello scorso maggio venne con 
solenne festa inaugurato il ritratto di Sua Santità Gre- 
gorio XVI nella camera di commercio , che sotto il pre- 
sente suo pontificato è sorta finalmente anco nella nostra 
Roma, come già da più anni si vedeva in altre capitali. 
Onde i commercianti riconoscenti a tanta beneficenza volle 
ro in qualche modo dimostrarlo coll’ eternarne la memoria 
in questo busto che deliberarono a proprie spese innal- 
zarvi. Ora quivi non ci fermeremo noi a dire di quella 
magnifica pompa, non del numeroso consesso di personag- 
gi distintissimi che v'intervennero, non della erudita ora- 
zione che il Segretario di quella camera, il signor Avvoca- 
to Carnevalini vi diceva, non dei versi che da’ poeti vi 
vennero letti. Dovendo il Ziderino parlare delle arti 
belle, quelle cose lasciate; si fa solo a dire alquante pa- 
roleintorno a quel ritratto. Fu questo opera di Pietro 
Tenerani il quela in brevissimo tempo prendeva dal na- 
turale siffattamente la simiglianza del Pontefice che in 
mirarlo devi propriamente esclamare col poeta = 


» Non vide mè di me chi vide il vero. 


Di questo busto che è in grandezza poco oltre il naturale, 
a lui due copie venivano ad un tempo commesse. Questa 
er la camera di commercio ed altra per il comune di 
Tivoli, che in una delle sue sale venne pure con mol- 
ta pompa riposto. È vestito il Pontefice con uua moz- 
Zetta e ponte una stola vagamente intagliata e portante 
l’arme della famiglia. È in atto piuttosto pensieroso e sen- 
za alterarne punto le forme vi ha l'artista saggiamente 
impressa uu’ aria assai dignitosa, quale si ‘addice ad un 
tanto Sovrano che ad un tempo è capo di una religione 
santissima. Da ciò alcuni, per me poco assennati critici, 
tolsero pretesto a riprendere questo ritratto di troppa 
serietà. Nè si avvisarono costoro che serio si sta l’uomo 
il più delle volte allorchè rimanesi solo e peusieroso, e 
tale appunto naturalmerite sì atteggia chi sta a farsi ri- 
trarre, nè ridere potrebbe, se non di un riso forzato i 
a meno che alcuno di que’giullari che usavano nelle antiche 
corti, non gli si ponesse attorno buffoneggiando. Oltrecchè 
il riso non essendo lo stato consueto dell’uomo toglie alla si- 
miglianza ed alla dignità del subbietto. La qual cosa non 
solo parmi sostenersi sulla naturale ragione ma viene ezian- 
dio fatta più certa dagli esempi degli antichi , che dovrem. 
mo avere quasi in tutte cose a'maestri come quelli i quali, 
se mal non mì appongo; più de’ moderni filosofarono, e i 
quali ci hanno tramandate le immagini de? loro imperatori 
e di altri uomini per dignità o per sapere eccellenti con 
fisonomie piuttosto serie e come in atto di meditare. Chè 
il riso, essendo proprio di arimo leggero e di spensie- 
rata mente , mal si converrebbe a tali personaggi. Si la- 
sci adunque nel labbro delle baccanti , e de’ satiri, 0_se 
vuoi di lezioso giovane, di maliziosetta donna che abbia 
in costume adescare con questo noi poveri uomini che 
pur troppo sovente vi rimaniamo presi e tratti in ingan- 
no. Agli assennati uomini e a chi da gravi cure , quali 
sono di governare uno stato, è di continuo pressato si 
serbino adunque la serietà e gli atteggiamenti della me- 
\ ditazione. Guai a que’sudditi che avessero a sovrano chi 
non sapesse che ridere! Ma per tornare al lavoro di 
che parliamo, in questo non è unico il pregio della simi- 
glianza (benchè sia ciò che maggiormente vi si ri- 
chiede) ma v'è grande non meno quello della finita ese- 
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cuzione , sitchè le carni vi si veggono fresche e vivissi- 
me. Quindi è certissimo che volendo chi verrà da noi 
ricercare'e conoscere la effigie del Sommo nostro Poute- 
fice Gregorio non potrà meglio rinvenirla che in questa 
posseduta dalla romana camera di commercio , e dal co- 
mune di Tivoli, opere di un tanto scultore qual'è il 
Tenerani. 


BTIOGRERIA 


DEL {CONTE 


EMILIO RIPANTI 


scritta 


DA FRANCESCO: FABI MONTANI 


Un tenero amatore delle belle arti non meno che 
de’ seguaci delle medesime fu il conte- Emilio Gozzo Ri- 
panti di Jesi, il- quale benchè traesse gran parte della 
sua vita oceupato in decorosi carichi, nondimenò  colti- 
vò in singolare maniera gli studii, ed in ispecie dilettos- 
si di quelli » che le arti riguardano. Volendo adunque 
che il suo nome venga onorato anche nel nostro foglio , 
che pregiasi di rimeritare specialmente coloro, i quali 0 
pratticandole, o favoreggiandole si rendono benemeriti 
di esse, abbiamo divisato di scrivere questi cenni bio- 
grafici da noi raccolti con somma cura ed esattezza, dai 
quali verrassi a rilevare quanto siasi nel Ripanti perdu- 
to. E tanto più volentieri ciò facciamo , perchè avendo 
egli quasi sempre dimorato lungi dalle grandi e popolo- 
se città, ed avendo eziandio posto uno studio particola- 
re, perchè le sue virtù si restassero ascose debbonsi a 
conforto de’ buoni , e disvelare ai presenti e tenere ap- 
po i futuri raccomandate. 

Ebb” egli adunque i suoi natali in Jesi il di 26 di 
luglio del anno: 1749, ed uscì da una delle più illustri ed 
antiche famiglie di quella città, avvegnachè , oltre l’es- 
sere aggregata ai municipi splendidissimi di Bologna, 
di san Marino, di Osimo, e di Orvieto, aveva avuto 
molti uomini ragguardevoli in ogni pregio di armi, e di 
lettere ,, fra i quali due solo basterà nominare , Scipione 
che decorato dal patriziato romano nel secolo XVI capita- 
nò le truppe papali, e con valore e felice successo com- 
battè contro i Saraceni per la santa Sede; e fra Fran- 
cesco da Jesi quinto ministro generale de’ Cappuccini 
commendevole per la sua pietà e dottrina morto in o- 
dore di santità circa il 1549 in Perugia. I genitori di 
Emilio furono Gio. Francesco Ripanti conte di Malvia- 
no e Metrano, e la Contessa Zambeccari di Bologna 
dama dell’ insigne ordine della Croce stellata, Solda 
di specchiata virtù. Eglino con somma premura, avve- 
dutezza ,, ed amore educaronlo nella casa paterna, e 
nulla omisero , perchè venisse a tempo istrutto siccome 
nella pietà e nelle arti cavalleresche, così ancora nelle 
lettere, e nelle scienze. Com? egli vi corrispondesse può 
da questo solo argomentarsi, che tutti sempre lo ebbe- 
ro in istima di uomo integro, ed in molte cognizioni 
profondamente. versato. Ancor giovanetto presiedette in 
gran: parte agli affari domestici, e ;dopo non molto per 
condiscere al volere del suo genitore unissi in matrimonio 
con Maria Maddalena de’ marchesi Pianetti sua concitta- 
dina dama ancor essa di nobilissima stirpe. Fausta ven- 
tura per lui fu il poter rinvenire una di quelle donne, 
che formano la felicità e la delizia delle case, in cui en- 
trano, e dannosi in guiderdone da Dio all’uomo dab- 
bene. Non potè però lungamente fruire di si gradita e 
saggia compagna, cui non tenue pregio aggiugneva l’av- 
venenza delle forme: imperocchè nel 1787 venne tratta al 
sepolero da una lentissima infermità, nella quale dir non 
saprei, se dovettesi più ammirare la rassegnazione di essa 
in sofferirla , o la virtù del marito nell’ apprestarle una 
amorevolissima assistenza. Il conte per questa perdita ri- 
mase addolorato al di la d’ogni credere, ed abbenchè 
fosse ancora in età vigorosa e fresca più non volle pas: 


sare ad altri nodi; che anzi nel processo di tempo non 
solo giammai non sì ristava dal commendarla, ma giunto 
eziandio all’ estremo della vecchiezza dicea di piangerla 
siccome nel primo di: tanto: ha di forza la virtù negli 
animi gentili e ben fatti. è È N È 

Occnpò' quindi più volte in patria Ie primarie Magi- 
stratere , e coll’opera e col consiglio nulla intentato lasciò 
per procurarne ì vantaggi ,. sostenerne i diritti, accrescer- 
ne il lustro , siccome è officio del vero cittadino ,. ed egli 
ben appreso lo. avea dalle opere di Platone e di Tullio. 
E per dirne qualche cosa in particolare: fu per suo mez- 
zo. specialmente che-nel 1790., essendo (Governatore di 
quella citta Mons. Gravina quindi. Card. Arciv. di Pa- 
lermo , videsì interamente sorgere un vago. teatro. Im- 
perocchè sebbene fosse uno dei quattro: deputati, che 
con pienezza di potestà ne diriggevano la fabbrica, nondi- 
meno in tal modo vi si adoperò, che superando coraggio- 
samente le sempre rinascenti diflicoltà , ed impiegandovi 
eziandio non tenue somma del proprio giunse a capo 
del suo. intento, e potè con giubilo vedere compiuto; un 
lavoro oltre modo decoroso e bello. Ed affinchè nulla si 
avesse a desiderare anche nelle dipinture , che tanto or- 
namento rendono ai teatri, fu il conte sollecito, che si 
chiamassero il Ciani, il Bartolani ,. il Caccianiga, il 
Bertani assai valenti in quest’ arte, i quali. molto lo- 
devolmente satisfecero alle brame comuni. Quantunque 

oì nel disegno della fabrica molti vi si adoperassero, 
Pidea principale però fu del Ciarafoni;, architetto di 
qualche nome. Che anzi perchè il teatro suddetto avesse 
potuto incontrare la comune opprovazione aveva l’istesso 
Conte stampata antecedentemente una erudita memoria 
er istabilirne la forma più conveniente ed armonica; va- 
endosi in ispecie di quanto era stato scritto dall”. Alga- 
rotti, e da altri. E d’uopo però confessare, che ad onta 
di tante cure questo teatro benchè in ogn’ altra parte 
perfetto, nom riuscì di quell’ armonia che sarebbesi bra- 
mata. Ed oltre l’abbeltimento della città uno de’ motivi, 
che fortemente avevanlo.a ciò indotto. era stato il desi- 
derio di recare. in qualche modo soccorso a molti ope- 
raji, i quali trovavansi in. que’ tempi privi di lucro. 

Da quest’ istesso suo, amor verso la patria e le belle 
arti provenne quel sapientissimo divisamento , con. cui 
sottrasse all’ oblio alcune: iscrizioni e. frammenti di sta- 
tue antiche marmoree rinvenuti nel 1795 nello scavarsi le 
fondamenta di un nuovo braccio. del convento. de’ frati Mi- 
nori, i quali da alcuni imperiti voleansi ripiombare.nello 
scavo medesimo, a solo motivo di renderne: più solida la 
base. Egli adunque vigorosamente vi si oppose, e. diè o- 
pera perchè venissero conservati nel palazzo della Comu- 
nità. Siccome poi Antonio Grizi gentiluomo Jesino, avea- 
ne fatta una latina illustrazione il conte Emilio in un. col 
disegno degli oggetti rinvenuti fu sollecito d’inviarla al 
rinomatissimo archeologo Eunio Quirino Visconti, il qua- 
le, in un suo manoscritto inedito, che conservasi in:quel 
publico archivio, ne diè siffatto iudizio “ Queste belle te- 
», ste pregevolissime, e degne di ogni collezione o. museo 
»» sono ritratti non battezzati, ma evidenti,  genuine.,, in. 
» dubitate di Augusto, di Tiberio, di Claudio Druso,, Che 
anzi volendo Pio VIL ch’ una di esse statue, e per cer- 
to la più bella, fosse trasportata in Roma. per adornarne 
il museo Clementino egli con, salde ragioni addimostrò 
non convenirsi rimuovere dal luogo, ov” era stata rinve- 
nuta ; imperocchè argomentava,, che gran. luce se ne sa- 
ria potuto trarre per la patria istoria. Sarebbe. peral- 
tro desiderevole che questi monumenti, su cui, abbiam vo- 
luto trattenerci, venissero degnamente illustrati, nè si gia- 
cessero in quella oscurità, in. cui pur troppo.sono; impe- 
rocchè, se mal non mi appougo, credo che giammai sia- 
sene fatta colle stampe menzione. 

Nè qui sì limitarono; le sue beneficenze. Avendo in- 
fatti ravvisato in Gio. Antonio. Grilli giovinetto artiere di 
civil condizione, ma caduto.in bassa fortuna, una inclinazio- 
ne non vulgare al disegno, ed alle arti meccaniche, se ne 
fe egli il Mecenate, inviollo., ed a tutte sue spese il man- 
tenne in Roma per più anni, ov ebbe a maestri nella 
dipintura il Cavallucei , il Barbèri, e il Camporesi , nel- 
la Architettura il Valadier, e non senza molto. profitto 
uscì dalla loro palestra. Restituitosi quindi in patria il 
Grilli non tralasciò il Ripanti di proteggere. chi ave- 
va così bene corrisposto alle sue premure; e per dar- 
liene non dubbie prove volle, che nella chiesa cattedra- 
e costruisse con iscelti marmi nella sua cappella gentili- 
zia dedicata al santissimo Crocifisso un altare, il quale 
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viene generalmente lodato pel gusto e per la sodezza del 
disegno. E per non tornare più volte sullo stesso sog- 
getto. per opera del Grilli nel 1803 fece aggiugnere 
agli antichi opificii idraulici di sua proprietà una carlie- 
ra, la quale ha recato non piccol vantaggio alla classe 
indigente pe’ molti lavoranti, che vi s’impiegano. Fi 
nalmente procurò che /a Comunità facesse costruire dal 
medesimo ‘arch. il quale n’ era divenuto il perito, il nuo- 
vo cemeterio pacorlatai dalla città, ove fa bella mostra 
la edicola sepolcrale di stile egizio, sormontata da una 
iramide avente nel davante un portico, che vedesi di 
facciata all’ ingresso di quel. sacro recinto. Esempio di 
generosità , e di costanza veramente bello e reclaro , il 
quale vorremmo per decoro delle città e delle arti, che 
non avesse sterili ammiratori soltanto , ma ardenti segua- 
ci, avvegnachè molte volte gl’ ingegni restano per man- 
canza di mezzi inviliti e sepolti nell’ oscurità, quando for- 
se avrebbero di lor luce riempiuto il mondo intero. 
Tante e si preclare virtù del eoute Ripanti non dove- 
vano, nè potevano rimanersi nella sola patria, ed un più 
largo campo ad esercitarle a lui si aperse nel 1799; quando 
ristabilito il Pontificio governo venne dall’ Imper., Fran- 
cesco di Austria eletto a Presidente della provisoria reg- 
genza di stato in Ancona sotto la direzione dell’ Imp. Re- 
io Commissario Cavallar. Questo nobile incarico , oltre 
o essere di una ben estesa giurisdizione , comprendendo 
tutte le Marche, le provincie di Urbino e dell’ Umbria 
e parte ancor’ della provincia del Patrimonio , esigeva 
attesa la difficoltà grandissima de tempi una somma pru- 
denza non meno alle una vasta penetrazione. Egli col suo 
zelo, colla sua antiveggenza , colla singolare sua  inte- 
rezza di animo seppe così bene rispondere alla fiducia 
in se posta, che conciliossi la stima e la benevolenza 
non solo de’ suoi superiori, ma pur anco de’ soggetti. Nè 
deve questo tacersi, che a somma lode gli venne, vale 
a dire ch'egli insieme col Maresciallo Tedesco, e collo 
Stato maggiore di quelle truppe, che le sue provincie 
guardavano mosse in una feluca incontro al Pontefice , 
che in allora eletto da Venezia conducevasi alla volta di 
Pesaro , e potè il Ripanti gloriarsi di essere stato il pri- 
mo, ch’ ebbe l’onore di tributare all’ immortale PIO VII. 
gli omaggi di devozione, e di sudditanza a nome, delle Pro- 
Vincie amministrate. Il Santo Padre colle più amorevoli 
maniere lo accolse, e gli diè non dubbie significazioni 
del suo sovrano aggradimento. Nè mai in appresso ven- 
ne meno quella fiducia, che di lui fin da quel momento 
concepì. In fatti quando il medesimo Pontefice nel 1816 
ritornò ne’ suoi Stati , pacificate le cose dell’ Europa , 
prescelse il conte per uno de’ tre Consultori della. Dele- 
gazione Apostolica di Ancona, per la quale dovevansi all’ 
antico ordine restituire le cose. 
7 ( Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 


ACCADEMIA FILARMONICA 


TL’ Accademia Filarmonica Romana in proseguimen- 
to de’suoi musicali esercizj, ha eseguito in quest'anno 
( 15.mo dalla sua istituzione ) una musica quanto difficile 
altrettanto famigerata, il Crociato del celebre Maestro 
Mayerbeer. 

Sostenne la parte di Aladino 


Il Sig. Conte Paolo Fantaguzzi 
Quella di Palmide 
La Sig. Elena Franchi 


» di Adriano di Manfort 


re ed intrap rendi 
io avevo. ga È x 
‘sario del’ Fucino 


Il Sig. Pietro Cicerchia 
» di Felicia, 
La Sig. Adelina Henrik, 
e quella di Armando d’ Orville, 
La Sig. Clementina Vaselli 


con un pieno di circa 60. Cori tutti uomini, essendo in 
detto spazio escluse le donne. 

Tale musica era sconosciuta sui nostri Teatri giam- 
mai essendo stata data; e nelle case particolari erasene 
eseguito qualche pezzo a solo pianoforte. 

Venne ripetuta nelle sere dei 22 e 29 Aprile 2 e 22 
Maggio 

a musica venne diretta dal Sig. Maestro Filippo 
Bornia e l'Orchestra dal Sig. Commendaore Vincenzo 
Costaguti. 


VARIETA’ 


CHIARISSIMO SIGNOR DIRETTORE 
Del Giornale Tiberino. 


Nella continuazione del di Lei discorso Accademico 
sulle Arti ed Artisti del secolo XIX riportato nel foglio 
T'iberino dei 21 Maggio 1836 num. 20 dell’anno IV. El- 
la si compiacque di pormi rel numero degli Artisti no- 
minati del che le rendo grazie tanto più vive quanto me- 
no io meritava si onorifica distinzione. 

Ma siccome nell’ additare la mia opera Tiburtina ha 
voluto distinguerla coll’attributo di audacia quale in sen- 
so di azardo gli appropriò già Chi fra gl’ Italiani vuole 
sconosciuto ogni principio e metodo per la condotta del- 
le opere che:non sono fabbriche, così a bene intenderci 
per lo meno fra: Noi, Ella sappia che prima di propor- 

be e mie opera del ‘Traforo Catilliano 
Fato | personalmente e l'antico Emis- 
5 , e il moderno traforo aux Echelles 
in Savoja ove appresi il metodo di usare delle picciole 
mine per fendere il sasso onde applicarvi con’ facilità il 
piccone o le zeppa di ferro. Guidate da questo, studio 
ed animato dalla persuazione che noi moderni avevamo 
nella polvere da fuoco un mezzo più pronto e più certo 
che non ebbero gli antichi mi accinsi con sicurezza all’ 
opera che dietro alle più mature considerazioni e agli 
esperimenti ivi prossimi da me fatti non poteva mancare. 

Mancarebbe però in parte se non si ultimassero i 
lavori da me preveduti per rafforzare alcuni strati me- 
no compatti che nei monti di calcare secondaria si tro- 
vano sempre come li trovarono gli antichi nell’ Emis- 
sario di Fucino ‘ove supplirono con molto laterizio ed 
opera muraria: Ma la munificenza dell’ ottimo nostro So- 
vrano e la previdenza di chi presiede ai lavori saprà sen- 
za dubbio impiegare tutti i mezzi perchè quest’ opera 
(figlia non dell’audacia ma del ragionamento ) venga por- 
tata sollecitamente al suo compimento totale. : 

Mi creda signor Direttore coiì sensi di vera stima 

Di Lei 
Rema 25 Maggio 1836. 


AVVISO 


Ci è sommamente grato poter annunciare al pub- 
blico, che il bravo poeta estemporaneo Avv. Regaldi 
trovasi da quelche giorno in questa nostra città. Egli ha 
di già dato bellissimi saggi di sè in più luoghi, e noi nel 
venturo numero ci faremo un pregio di riportare alcun 
brano de’suoi improvvisi, i quali al certo basteranno a 
far fede del moltissimo suo valore poetico. 


SIT RN ET IZ NI 
La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SI PUBBLICA 
HL 


TIBBRINO 


ÎîL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


___T—_ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 
per chi anderà a prenderlo al- 
la Direzione sc. 2.60. all’ anno. 
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GIORNALE PERIODICO 


Py IE Aia AAA belle ed allis erudizione degli amatore 
e cultori di che. 


ANNO 


Sasato 9 Giugno 1836. 


QUARTO 
Num. 25. 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Davre Parip. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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SOMMARIO 


Pirrura. /l Serpente di bronzo , dipinto del Cav. 
Fedele Bruni. (proseguimento e fine ) 


Scurtura. Monumento Sepolcrale, scolpito dal Pro- 
fessore Rinaldo Rinaldi. 


Brocraria. Biografia del Conte Ripanti scritta dal 
Sig. Fabi Montani. ( Proseguimento e fine) 


Varietà”. Il Poeta Regaldi. 


PITTURA 
IL 


SERPENTE DI BRONZO 
DIPINTO 


DEL SIGNOR CAVALIERE 


FEDELE BRUNI 


descrizione 
DI ORRAYVIO GIGLI 


( Proseguimento e fine ) 


Dal lato sinistro non meno ti parrà compassionevo- 
lissimo quel gruppo, che primo n esser - dipinto in su 
l'estremità della tela, dell’ amorosa pietà figliale' fa testi- 
monianza non dubbia. Un figlio che ha un padre de- 
crepito, e cieco avuto riguardo alla rilassatezza estrema 
di tutte quante le sue membra, avviandosi al Serpente ; 


sel toglie in braccio, nella speranza di fargli durevole 

uel misero poco di vita che gli avanzava. Oltre di che 
È timore , che il padre privo della vista non possa con- 
seguire la guarigione comune ad ogni altro il porta così 
veloce, che ben vedi dispose, non diporre quel caro pe- 
so infin che il tatto non l’assicuri dell’ incerta sua vita. 
È seguito dalla sposa che gli tien dietro con un figliuo- 
lino, il quale intimorendo alla veduta di così spavente- 
voli cose, del padre che orma s’attiene alla cintola. = 
Ma quel tanto di via che fa pur d’uopo a questi cam- 
minare per giungere alla desiata antenna , e stringendo- 
la compunti a gran dolore ottener grazia del passato: già 
una madre tenerissima d’un suo figlio lattante vide mo- 
do procacciarla a se, ed a lui. Per la qual cosa ivi ri- 
fuggitasi in sembiante di straordinario godimento sicco- 
me giunta finalmente a certa salute, recatolsi al petto gli 
prende le mani, e con esso sopra ‘le sue gliel fa stret- 
tamente abbracciare. Nè adempiuti i suoi desideri sì ri- 
mase dal procurare ad altre madri la medesima quiete 
e sicurezza ch’ Ella m’aveva ‘avuto, ch’ anzi con sguardi, 
e segni d’immenso giubbilo invoglia ogni persona al se- 
guitarla, di maniera che già più donne imbaldanzite, e 
sicurate dal suo esempio accorrono, nè altro qualunque 
pensiero lor rattenendo , alcuna seco portando i suoi fi- 
gli, seguono le care poste. Molti Isdraeliti sono dattorno 
il Serafo, quale additando sue piaghe perchè di grazia 
sieno saldate, altro avviticchiato dai serpenti in lui con 
fervorosi preghi mirando avvisa esserne salvo. Uno de” 
quali perseguitone a furia spera trovar scampo nell” 
arrampicarsi fuggendo su per gli scogli del Monte Or ; 
ma riuscendoglì invano, con ogni sforzo della perso- 
na si prova rivolgere la vista a cio che solo poteva cam- 
parlo. Se col pensiero cì rifaremo sopra il fin quì de- 
scritto , del sicuro non potrà recarsi in dubbio che me- 
glio la varietà de? fortunosi casi, e per conseguente delle 
passioni, non poteva ritrarsi quando un gastigamen- 
to divino menava un popolo a certo strazio di mor- 
te. Ma a viemmeglio altrui addimostrare quanta sia la 
squisitezza dell’artista nel sentire, in questa tela oltre al- 
le precedenti, due altre pruove ne abbiamo. Innanzi pe- 
rò chic mi faccia a dichiararle parmi savio avviso, il 
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rinfrescare nella memoria del leggitore quanto uno de? 
nostri più grandi scrittori ebbe a dire: affermando che il 
penetrare nell’animo nostro movendolo a tutti affetti, è da- 
to solo a que’ pochi, i quali conoscendone la via, per 
lunga e continuata sperienza didotta dallo studio deila 
natura, e dell’ arte, sanno le umane cose ritraendo' farci 
tristi, e allegrare: imperciocchè formano del maraviglioso 
nell’arte insieme alla verità delle passioni, quel tanto, per 
cui chi di tali maestri fu seguitatore rimase , agli avve- 
nive in reputazione, memoria, ed esempio. Sembra di 
ciò eziandio abbia saputo preyalersi il Bruni, nel farti im- 

ietosendo innamorare di quella fanciulletta, alla quale 
Bellissima quant’ altra mai, nel piano sotto a quelle don- 
ne che poco è dicemmo precipitarsi su i passì della pri- 
ma che precorse all’ antenna, incontrò la più incompor- 
tabile delle umane sciagure, la morte de’ suoi: di sorte 
che in sì poca età, in sì estrema povertà pervenuta tr'o- 
vandosi d’ogni cosa che fosse mestieri al sostentamento 
maucare , tutta nel volto smorta , in terra ginocchione , 
afferra dolendosi al Gielo un sasso , a lui levando gli oc- 
chi lagrimosi con voci di disperato dolore. E niuna cosa 
le verrà a sollievo, non che a mutarla scemandole il cor- 
doglio, e le lagrime dirotte, cli’ anzi come bassi gli oc- 
chi stanchi di più attendere invano misericordia, trova 
cagione di raddoppiar nel dolore in un suo fratello , il 
quale non trovando donna che ’l lattasse di fame tra- 
passava. Questa ben rende il concetto dell’ artista , nel 
volerci mostrare la piena d’un gran dolore, in un animo 
che ancora non ne fu intieramente vinto. Non mPardirei, 
o lettore, di poi un si lungo aggirarti per tante miserie, 
che presero di compassione il tuo cuore , ridestare ugua- 
li sensazioni che per il continuo succedersi saranno omai 
stancate , se quest’ultimo episodio doloroso non avanzas- 
se di gran pezza gli altri tutti, ‘da tirare sovr’ esso gli 
sguardi, e gli animi d’ogni gentile persona. = La lagri- 
mevole morte d’una giovanissima, e fresca fidanzata ha 
messo la disperazione nel cuore al suo sposo, di lei per- 
dutamente acceso. E questa passione che ( non sentita 
come da molti animalescamente ) gli animi sublima, ben 
meritava che fra le tante fin qui esposte dal dipintore, 
facesse piena fede ai riguardanti della sua bell’ anima, 
e del quanto un vero amore, ove fortuna il prospevi in chi 
sa gelosamente guardarlo, sia cara e desiderabile cosa, 
e se quella imperversi cagione di pianto dolorosa, pe- 
renne. Tale appunto è lo stato d’ambascia in cui la sinistra 
fortuna pose questo giovane che allorquando vide spen- 
ta la sua donna, nel volto tutto trascolorò, gli occhi co- 
piosamente lagrimanti con la persona inchinando sul caro 
corpo giacente. Del vederlo così tutto in sudore, pertur- 
batissimo nell’ aspetto, ne ritroveremo la cagione in quel 
tumulto, e tramischiamento di cose, e di persone, nel 
quale forse avendola smarrita; si sarà dato al rintracciarla 
stando .in tristissimi, e strani pensieri nel passare che 
faceva a costa di gente, dove non avrà altro sentito che 
un compiangersi continuo di se, e di loro, in quelle 
estremità per l’infuriar dell’ ira divina, o lontanati, 0 
morti. L'amore che il portava l’avrà raffermato assai volte 
all’ udire una voce fioca levarsi, addimandando pietà fra 
que’ mucchi di morta gente; e ad ogni poco indugiare 
nel saperne novella, l'immaginazione quante volte non 
gliela avrà posta d’avanti già morsicata, presso a finire 
richiederlo per tutto il loro amore, che quella mano 
che doveva impalmarla, e renderla beata, chiudesse 
quegli occhi, che più non si riaprirebbono a cose ter- 
rene ! Ma a così fatto momento non sopravvenne, che 
siccome poco è toccammo, dopo molto vanamente aggi- 
rarsi s’avviene in lei, la quale di bella ch’era, tutt’ altra 
divenuta , co’ capegli rabbuffati in su la fronte, è rav- 
volta in una veste scomposta siccome chi stentatamente 
muore da dolori straziato. Nel esserle sopra non potendo, 
come vedi, persuadersi di cotanta sventura , il vederla 
morta. nol ritiene dal tentare di schiuderle di forza le 
palpebre, perchè nel serafo, rivolto lo sguardo, risanasse. 
A rulla profitta tanto affannare! Ella più non è, nè più 
ode il suo sclamare, ne vede i pianti dirottissimi dell’af- 
fettuosa madre, che assai attempata, sollecitamente dispo- 
gliatala di quanto coprivale il petto; con un. ginocchio 
a terra incurvando il dorso, le è ai piedi, e con la mano 
diritta rovescia, mentre con l’altra tiene discosto la ve- 
ste, è tutta nel sentire in lagrime consumandosi se un 
sospiro ancora l’inforsi della vita. Or facendomi a parlare 
del. merito di questo dipinto, e d’ alcune cose, che al- 
quanti spertissimi dell’ arte vorrebbono. ammendate ; in- 


nanzi tratto bisognerà ch*io premetta quest’ ampia tela 
del Bruni essere in alcune parti solamente abbozzata ; la 
qual cosa saputa si dobbiamo andar. più ritenuti nell’ ap- 
puntarlo di poca verità nel colorito, e di alcune altre 
mende: imperciocchè prendendo certezza del suo merito 
dai molti gruppi presso che finiti, veggiamo non trovar- 
visi che una picciola ricordanza del passato. Onde pos- 
siamo altrui assicurare che il vedersi le due figure prin- 
cipali Aronne, e Mosè per manco di prospettiva - poste 
troppo avanti, non esserne cagione difetto di sapere, ma 
solo il non averle, come molte altre, bastevolmente om- 
breggiate. E al certo non proviene da questo il fuggir 
delle lontananze nelle prospettive con ragione, e con re- 
gola digradate , l’apparir delle figure l’una più dietro 
dell’ altra, ch'è quel tanto difficile ai pittori di dar l’a- 
ria fra mezzo convenevole alla distanza de’ corpi, ch’en- 
trano l’un più che l’altro ? Chiunque si conosce di tale 
arte s'avvedrà che l'artista che seppe in così bella armo- 
nia allogare tante figure in tale composizione, avrebbe 
nell’esporlo ad un pubblico giudizio tolto via questo di- 
fetto. Nè per cessar fatica sì tolse egli certo da questo 
lavoro , ‘nel quale più anni avendo studiato profondo, 
aveva tale acceso desiderio di vederlo compiuto, da non 
volervi altro che l’ubbidienza al suo Sovrano Nicolò 
T.' Imperator delle Russie per farvelo rimuovere. Questi 
il fece venire onoratamente a lui', ed avendo desiderio 
commendevolissimo che l'Accademia d'arti ch'ivi è , fio- 
risca d’uomini eminenti per ingegno e dottrina , volle 
eletto il Cavaliere Fedele Bruni a professore di questa , 
certo di avere procurato all’ accademia nuovo lustro da 
salirne in fama. Così chi sorte prerogativa d’ingegno, è 
conosciuto, e premiato , ove per segni manifesti il vero 
merito apparisca. Di molte parti del dipinto , siccome 
dicemmo non terminate, fu grandissimo il piacere che 
ne presero gli Artisti nel vedere a meraviglia in pochi 
tratti segnato con assai perizia dell’ arte quanto sì do- 
veva vedere compiuto. Il che mi ritorna alla memoria 
un giorno che mi recai in compagnia d’un mio amico 
artista nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva, ed ivi 
ammirando il Salvatore di Michelangelo, mi fece attonito 
osservare la scapola sinistra che in due scarpellate mo- 
strava al discreto riguardante con il moto, le altre parti 
tutte che la compongono; e l’amico in sul dipartirsi mi 
disse dopo averla per lungo spazio per ogni verso stu- 
diata : da questa si può far veramente giudizio del- 
l'immenso sapere di Michelangelo nella scultura. Son 
certo però che se meco avesse veduto un fanciullino che 
il Bruni tratteggiò in iscorcio nella sua tela, avrebbe 
avuto saggio non dubbio del quanto ancor questi’ valga. 
Or molti vorrebbero ch? io, nelle discordie che si sono 
levate fra gli artisti per le scuole di diversi tempi della 
pittura, chi per una, e quale per altra parteggiando 
dichiarassi a quale di queste siasi il Bruni accostato ; e 
io volentieri il dirò, siccome parmi savissimo il consiglio 
che prese questo giovine nello studiare j imperciocchè 
non giurato a niuna scuola colse il migliore di tutte , e 
se ne fece uno stile tutto suo , ove se v ha difetti, non 
vi saranno almanco quelli della servile imitazione ; scor- 
gendoyisi molto ingegno, profonda conoscenza dell’ arte, 
e franco eseguire. Questo non essersi gittato ad una parte 
darebbe ad alcuno cagione di sclamazioni , ed alto gri- 
dar la Croce addosso a questo e a quello che ad altre 
scuole s’attengono ; ma io ho per fermo riuscir vane le 
arole, ove s’abbisogni di fatti; però chi farà, studiando 
la natura, ed ormeggiando i classici ogni lode sarà poca 
per lui, e vivo gloriosamente rimarrà ai posteri il suo 
nome; degli altri che in contrario s’appongono non cu- 
randone certo gli avvenire penso non doversene tener 
memoria da noi. E mi confermarono in questo pensiero 
più ch’ altro alcune parole d’un mio amico che nell’ a- 
more ho come padre, nel sapere venero con tutt’ Italia, 
come maestro, nelle quali con divitto consiglio m? assen- 
nava che s’istruisce l’ignoranza di buona fede, non 
l’appassionata; onde più non mi dilungherò queste quistio- 
ni discorrendo, nel timore di non riportarne nota di biasi- 
mo da alcuna delle parti nel loro sentite pertinacissime. 
Ma se di questo mì tacerò, non posso però senza do- 
lore recarmi alla mente qual tempra d’anime siano al pre- 
sente in Italia, che per nulla avendo il mal che le pre- 
me, vanno, come se tuttodì in beatissimo , neghittoso 
ozio giacere dovessero, cercando nuove cagioni a nuove 
discordie : e noi avremo fronte di’ cordogliarsi' che il 
destino faccia di noi sì decrepitoludibrio, se per noi 
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stessi ce lo formiamo , le arti eziandio vituperando? Di 
gran mali è cagione il poltroneggiare , e questa fame di 
tutto quanto è straniero , da ciò viene, ed è omai tem- 
po che cessi, se non vogliamo infemminite anco le arti 
che di altissimi veri insegnatici, di questo andare imba- 
stardite , riterranno ne’ subbietti l'impronta degli animi 
nostri ad ogni viltà e pena incalliti. Desideriamo pure 
che il Bruni: altra volta faccia eletta ‘nelle sue Istorie 
d’un subbietto, che per esser più a noi vicino vivamente 
ci tocchi, e meno ci attristi. Abbiamo speranza che la 
questa terra ov ebbero vita, e incremento le arti, ed 
ove egli avanzò mirabilmente vorrà tornarsi ; e se que- 
sto suo debito verso noi non potrà in lui, sì veramente 
che il farà l’amoroso richiederlo della moglie che per 
essere gentilissima non potrà porre giù con la ricordanza 
il desiderio di rivedere i suoi, e questo bel paese in cui 
sortiva la cara vita. 


SCULTURA 
INTORNO 


{Un monumento Sepolcrale , scolpito dal Professore 
Rinaldo Rinaldi da Padova. 


È fuori d’ogni dubitazione che sì meritino lode, e 
gratitudine queglino, a cui fin dal nascere si mostrò ami- 
ca la fortana, allorquando una parte de molti beni avu- 
tine in dono volgono all’ accrescimento della sociale  ci- 
viltà , adoperando l’ingegno di quelli che si diedero ad 
esercitare le buone dlciplinsa voglionsi senza meno 
tributare encomi di gran lunga maggiori a. coloro, i 

uali nati in mediocre stato, una porzione degli averi 
con molta fatica acquistati impiegano per un fine così 
onorato. Per la qual cosa è da commendare altamente 
il Signor Baldi, noto albergatore di Roma, al quale 
rapito da morte un gentil figliuoletto conforto dolcis- 
simo di sua famiglia, volle che nella Chiesa di S. Luigi 
della nazion francese a quello si erigesse un monumento 
sepolcrale, perchè facesse perenne testimonianza dell’ a- 
more che gli portava, commettendone il lavoro al Si- 
guor Professore Rinaldo Rinaldi. 

Il monumento di che si parla è tutto quanto. for- 
mato di marmo lunense, e nella sua figura somiglia 
una specie di stele. La sommità di esso termina con 
un timpano abbellito con isquisiti ornamenti architetto- 
nici di un intaglio assai gentile , nella cima del quale 
veggonsi alquanti papaveri, a simboleggiare il sonno del- 
la morte. \ 

Sotto la cornice inferiore del timpano evyi un bas- 

‘ sorilievo quadrato, in cui scorgesìi espresso il momento 
în che il fanciullo veniva rapito all’ affetto de? genitori 
suoi. È questi tu miri starsene presso il Jetticciuolo del 
caro defunto : la madre siede sulla sponda di esso, con 
i capelli sparsi sulle spalle disordinatamente, e sulla 
sua faccia le sta dipinta l’angoscia; leva in alto le brac- 
cia in atto di desolazione indicibile, quasi. volesse ri- 
chiamare a sè lo spirito del figliuoletto pur allora spri- 
gionato dal corpo. Nè minore apparisce l’affanno del 

adre , il quale nell’impeto del prepotente dolore leva 
in alto la faccia, e colla destra si percuote la fronte, 
come appunto ha in costume di fare qualunque d’ im- 
rovviso sia colto da smodato commovimento d’ animo. 
al lato opposto ti si mostra l’anima del fanciullino , la 
quale tutta giuliva viene portata verso il cielo dall’ an- 
iolo suo tutelare, che verso quello ha già dispiegato 
È ali, e col volto e colla mano accenna agli sconfor- 
tati genitori, che il loro dilettissimo nato lascia questa 
terra di tutta miseria , per esser fatto beato cittadino 
nella celeste Gerusalemme. 

Questo bassorilievo disposto nel modo accennato non 
può non riuscire bello e commoventissimo ad un tempo ; 
e ben si pare che il savio artefice nel condurlo mirasse 

uasi a voler persuadere i risguardanti , che quella ga- 

gliarda afflizione da lui con ogni ragione appropriata ai 
parenti del morto bambino, pur doveva in gran parte 
venire sminuita dalla sicurezza che il figlioletto ama- 
tissimo a stanza migliore ne fosse andato. 


Vuolsi dire eziandio che la composizione di questo 
lavoro sente molto del nuovo, e chela esecuzione di 
esso è buona in ogni sua parte, ma ‘in ispecie poi nel 
nudo del fanciullo , nella movenza leggerissima dell’ an- 
giolo, e nella Rinessione dei volti, su” quali alla prima 
si leggono quei differenti affetti , che di necessità. dove- 
vano in quel punto agitare l’animo de’ personaggi, che 
hanno luogo nel basso rilievo. 
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BIOGRASTA 


DEL CONTE 
BIMIITILIO RIPANRZI 
scritta 
DA FRANCESCO FABI MONTANI 


( proseguimento e fine ) 


Finalmente nel 1826, dopo esser lui stato sempre 
l’intimo consigliero dei Delegati Apostolici, ed il vero 
adve della patria, che tutti con tal nome meritamente 
il chiamavano, per riposare da ogni publica cura volle 
ritirarsi nella sua contea di Malviano presso Monsanvito 
cospicua terra della Marca, in un’ amenissima villetta , 
cui fin da giovinetto aveva posto sommo amore, e che 
aveva elegantemente adornata. Ivi fra gli onesti piaceri 
della campagna e delle lettere, menando quella privata e 
felice vita descrittaci da Tullio nell’ aureo suo libro de 
senectute e spandendo a larga mano beneficenze sovra 
ogni genere di persone attese placidamente la morte, cui 
munito di tutti i soccorsi di Religione andò incontro nel 
iorno 18 dello scorso marzo essendo in età di anni 86. 
te sue spoglie mortali dopo le suntuose essequie ce- 
lebrategli nella chiesa collegiale di Monsanvito furono 
racchiuse nel sepolero de’ suoi antenati poco distante da 
Jesi nella chiesa de’ PP. Minori Riformati di S. France- 
sco, de’ quali era egli stato il sindaco generale. 

Fu il Commendatore Ripanti, come sì è veduto, uo- 
mo di specchiati costumi , religiosissimo , oculatamente 
benefico , vero padre degl’ infelici, e de’ poveri , ‘soste- 
nitore magnanimo degli oppressi. Con cristiana fortezza 
vide‘a se togliersi i più cari, e sopportò quelle altre di- 
savventure, che sono ordinariamente il prezzo di ‘una 
lunga vita. ‘l’enace del proposito giammai non rimove- 
vasì quando la rettitudine, ed il publico bene animava- 
no i suoi consigli: dedito oltre modo agli studii, a guisa di 
Apelle, non facea passar giorno, in cui per molte, e 
molte ore non vi attendesse ; nel fine poi della sua vita 
era questa l’unica occupazione sua dopo aver dato luogo 
ai doveri di Religione. Dilettossi però in modo speciale , 
della patria istovia , della diplomazia, e della numisma- 
tica. Avea radunato una collezione: non piccola di me- 
daglie più tosto rare, e tutto allegravasi il buon vecchio, 
quando poteva aggiugnervi qualche iscrizione , od abti- 
co monumento. t 

Abbenchè egli fosse alieno da ogni ambizione tuttavia 
non mancarongli onori certamente a lui dovuti per natali 
e per merito. Compiuto appena il suo ventunesimo anno 
venne ascritto ‘al real ordine di s. Michele Arcangelo di 
Baviera , del quale da varii anni era divenuto decano e 
commendatore gran croce: fu gentiluomo di camera 
con esercizio dell’ A. R. Ferdinando duca di Parma In- 
fante di Spagna, e da Clemente XIV. in poi fu sempre 
cameriere segreto sopranumerario di spada e cappa. 

I grandi lo ebbero caro, fra quali a tacere deglî 
altri nominaremo il più volte lodato Pio VI. , il sud- 
detto duca di Parma, che di suo stesso pugno scriveva- 
gli onorevolissime lettere (le quali conservansi nell’ Ar- 
chivio di famiglia) il serenissimo Guglielmo di Baviera 
gran maestro del nominato Ordine di S. Michele Ar- 
cangelo, che più volte deputollo a sostenerne le veci nel 
consegnare , com’ è di costume, ai novelli candidati le 
insegne cavalleresche, e finalmente gli eminentissimi Car- 
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dinali Gio. Francesco, Alessandro, e Giuseppe Albani , 
non che l’eminentissimo Pacca Decano del sacro Colle- 
io personaggio di quell’altissimo merito, di cui ognuno 
en sa. 

Ora per aggiugnere qualche cosa del suo tempera- 
mento, e presentare quasi il ritratto di questo illustre 
Signore fu egli adusto della persona ma sì forte , che seb- 
bene oltrepassasse il XVII. pasa , non ebbe giammai in- 
fermità alcuna di carattere, nè giammai fu costretto a le- 
varsi il sague ; temperato nell’ ira, sobrio ed astinente, 
amante non servo del metodo , sempre regolatissimo : il 
che”, contribuì a renderlo sempre sano, robusto ed al- 
legro. Di statura media, di colore olivigno, di fronte 
ampia , di occhi con guardatura vivacissima e penetran- 
te ; folta avea la lunga.capellatura cui poi la canizie ag- 
nizie aggiunse decoro, e nello andare grave e maestoso 
il portamento. 

Per tante e si belle virtù niuno a ciglio asciutto po- 
tè udirne la morte e la patria considerolla come di pu- 
blico lutto per avere in lui perduto uro de’ più belli or- 
namenti. Il foglio di Bologna (1) encomiò l’estinto con 
un elegantissimo articolo scritto, nè altri forse manche- 
ranno di porne in bella luce le virtù ed i meriti verso la 

atria. Il suo nome però anche nella sola memoria de? 
Bua scenderà di bocca in bocca alla più tarda posteri- 
tà, come in bel retaggîo passate ne sono le virtù nell’ 
unico figlio superstite , de’ cinquie mmaturamente rapiti , 
Signor Conte Raffaele Ripanti fiore di gentilezza e sape- 
re, il quale da molti anni avendo stabilito il suo domi- 
cilio in questa Capitale congiuntosi con chiarissimo pa- 
rentado accresce lustro e decoro alla nobilissima sua pro- 
sepia. 

(1) Gazzetta privilegiata di Bologna num. 39. 
anno 1836. 31. marzo. 
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VARIETA 


IL POETA REGALDI 


Come già nello scorso Numero annunciammo l’Ay- 
vocato Giuseppe Regaldi Poeta estemporaneo è fra noi ; 
e già diè saggio della di lui perizia nella difficil arte 
d’improvvisare qualunque argomento in obbligati metri, 
e con rime volute in varie nelle più sapienti società del- 
là nostra Roma, ed in modo da destar meraviglia. 

Già fama l’avea precorso, chè ben molti e molti 
letterati insigoi ne avean trasmesso il loro sentimento in 
gran numero di giornali d’Italia, e precisamente in que” 
che videro la luce ne’ luoghi ove il Regali diè saggio 
del bello improvvisare, e noî aveam fetto ciò che ne 

ensava il Defendente Sacchi , il Muzzi, il Romani, 
il Pellegrini , il Defendi, il Mauri ,il Cantù , il Bar- 
Bieri, e tanti altri dotti quando lo diceano vero e solo 
emolo di Gianni, e di Ferroni. 

Difatti da quanto infino ad ora udimmo ne’ varj luo- 
ghiî , ov egli improvvisò , noi pur anco non potrem che 
far eco a sì grandi maestri, e dirsene meravigliati , sì 
per.la nettezza dello stile, che per la fluidità de? con- 
cetti, per la filosofia, e per que’ slanci che propri sono 
d’un’ anima che sente , e che si eleva‘nel caldo del suo 
dire sino a far sue proprie quelle passioni che sviluppa 
negli argomenti che tratta. 

In talune città molti de’ suoi improvvisi furono da 
amatori ed ammiratori raccolti , ed una serie se ne diè 
alla luce con più edizioni. 

A far conoscere a’nostri Associati, che fama non 
mentì nell’ annunciarcelo Poeta di merito , riporteremo 
qualche brano di taluni de’ suoi improvvisi che vennero 
e raccolti, e stampati, prima. d'ogni altro riporteremo 
una Ottava con la quale descrive la Giovanna d'Arco. 


La fronte le imprigiona elmo lucente , 
Inanellato il crin le copre il tergo , 
Il palpitante seno , il petto ardente 
Le stringe austero adamantino usbergo:, 
E mostra il guardo azzurro , e rilucente, 
Che il suo gran core è del valor l’albergo 7 
Nella destra ha una spada, e par che dica: 
So con questa sfidar l'ira nemica. 


Quindi una strofe nell’ Ode il Carceriere pietoso, quan- 
do fa dir dal medesimo. 


Duro al giusto è raccorre le palme 
Sovra campi bagnati di sangue 
Fra i sospir del fratello che langue , 
Fra l’angosce del vinto guerrier ; 
Ahi! gli allor seminati dall’ ire 
Son. col pianto fraterno cresciuti , 
Son per‘\man del rimorso mietuti 
A infiorar del più forte il sentier. 

E la descrizione d’un destriero nel Canto il Mazeppa. 


Ve'-indomato , temuto destriero 
Coll’ incolta criniera sul dorso , 
Venti e turbini sfida nel corso, 
Delle selve d’ Ukrania è il terror. 
Alle nari, a quegli occhi di bragia 
Un tartareo corsiero mi sembra j 
Non ancora provaro sue membra 
Dello sprone il ferrato rigor, 

Ne’ suoi giorni non anco sentissi 
Stretto il dente da freno sdegnoso, 
Ma sbuffante, fremente, animoso 
Sempre libero 1 campi calcò ; 

Corse libero inospite selve 

E fendendo la terra coll’ ugna , 
Parve sempre un invitto alla pugna y 
E la terra atterrita tremò. 


Corre corre sfidando aquiloni , 
Corre corre ritegno non sente 
Come rapido gonfio torrente 
Come fulmin che scende dal ciel. 


Nel Ganto in Morte del conte Carmagnola parlando del 
sospetto dice 


Il sospetto è un malefico Nume, 
Del riposo l'ambrosia non sente, 
Della veglia è Signore possente , 
Paventar nel silenzio si fa. 


Nei sospir trova un’ eco loquace 
Che delitti scoprendo gli va. 
E l’Ode alla Melanconia la termina. ia 

Oh! tenera Diva, che svegli nel petto 
Patetici sensi co’ î raggi del ver, 
Codesto mio carme fra i salci concetto 
Lo stampa degli anni sul breve sentier. 
E quando il mio frale deserto obliato 
Fra incogniti scheltri dormendo starà , 
Di canti, di fiori lo serba onorato , 
E sovra gli prega l’eterna pietà. 


E tante trascriver potremmo di bellezze, ma la bre- 
vità prescritta ad articolo da Giornale ne lo vieta e ter- 
miniam sperando che il Regaldi si faccia ascoltare in una 
pubblica Accademia. 


[__iiiciiieacaioiconno o ___ma] 
CORREZIONI 


Nello scorso numero per un equivoco si mancò di 
orre il nome del sig. Clemente Folchi, a piedi della 
a dal medesimo diretta al Direttore e roprietario 
del Tiberino , la quale leggesi nella varietà. 
Nella Biografia del Ripanti invece di Pio 77ZZZ leg- 
gasi Pio ZI. 
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La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SI PUBBLICA . EL PREZZO 


1L SABATO ; In Roma portato in casa, € 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 


p'ocni settimana TUBE R TINO rt 
—__ 7 
GIORNALE PERIODICO 


Pr servire alla La AlleoAsvti belle ed alli erudizione degli amatore 
e cultori di fe. 


ANNO 


Sasaro 18 Giuono 1836. 


QUARTO , 


Num. 24- 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chiameranno antico. 
Danre Parap. GC. XVIE 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l'Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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rato il suo carro. Sopra un’ otre. ripieno del suo. gradi-. 
p' pi gr 


SOMMARIO È OPEA TE pieno da 
e iI to liquore ella poggia quasi sopra origliere il sinistro brac- 
Scurtura. Una Baccante ; statua di Luigi Bienai- cio pisiza E el RR geo dl , e sollevando il 
Usi 1 À capo che da’ pampani ha incoronato; l’altro braccio reg- 
AncmrettURA. Lettera a Carlo T°. del Buono , in- endo pel manico un vaso sì lascia abbandonare sovra. 
torno un progetto di restauro del Tempio d'Er ‘o stesso otre presso cuì è il detto bastone. I voluttuosi. 
cole n Gori , presentato da Ermogene T'ar- occhi ed il labbro atteggiato a dolce sorriso ben ti mo» 
chioni. BinA î Ù strano qual contento ella beva e le scenda in seno in un. 
Incisione. Opere di pittura e “plastica di Gauden- col diletto liquore di che tuttà sinébria. Questo squisito. 
zio Ferrari, ìncise, da Silvestro Pianazzi. lavoro, che gl’ intelliggenti giudicarono il migliore che: 
Vanità”. Vite de’ Pittori Ferraresi del Baruflaldi. = sia uscito fin quì dalle mani ‘del Bienaimè, unisce ad un 
Descrizione del soffitto în volto della gran came- bel comporre e ad uno stile tutto traente al greco una, 
ra così detta dell'Aurora , nel palazzo A posto- fine esecuzione, ed una maniera di modellare non. comu- 
lico di Ferrara.= Il Serpente di Bronzo, Sonetto. ne, în cui è tanta natura e verità che a pochi pur trop 
—P@@P—PT <<“ 2 ca è dato sempre di usare. Ed è certo. che ove questo. 
rr osse stato pur unico lavoro di tale artista, oramai per 
SCULTURA molti altri ben chiaro, avrebbegli abbastanza procac- 
ciata fama di valente e lode di ottimo conoscitore ed imi- 
tatore del vero bello che nella sola natura e nelle opere. 
UNA BACCANTE di que’ pochi che seppero meglio ritrarla debbono.gli ar 


tefici ricercar sempre. 
Q. Rx 


Statua di Luigi Bienaimè. 
Quelle donne che festeggianti , menando balli e fa- 200060 
cendo grandi schiamazzi farono compagne è Bacco nella 
conquista delle Jodie; dl loro camini si fnpelizrono i 
Baccanti. Le quali poichè Bacco e e primo piantò le vi- 5 DN ri ‘ 
ti, fu Dio del vino; non meglio che bevendo e ribeven- ARCHITET TURA 
do di un tal liquore stimavano di poterlo onorare. E tan- 
to ne traccannavano fino alla ebrietà in cui ogni cura as- Lettera 
sopivano, € gongolavano per gioja , nè più reggendosi su 
piedi cadevano, ma non pertanto si ristavano dal berne A CARLO T. DALBONO: 


ancora. Sovente indossavano una pelle di tigre ; di elle- £ 
tto di restauro del Tempio di 


re o di pampani s° inghirlandavano il capo, e recavano Intorno un: proge 

nelle mani un lungo bastone , che dicevasi tirso, avente Ercole a Cori; condotto dal Signor Ermogene 
allo estremo una pigna e col quale correva credenza che Tarchioni Pensionario della Ducale Accade- 
Bacco facesse scaturire fonti copiose di vino. Il lavoro di mia delle Belle Arti di Parma. 

che noi ci facciamo ora ‘a dire rappresenta una di que- 

ste Baccanti, che l’illastre scultore Lui i Bienaimè figu- Non mi proverò io ad onestare con istudiate men- 
rava distesa appunto in sur una pelle $i tigre, anima- zogne la rustichezza della quale sono, reo presso la tua, 


le sacro a quel Dio Bacco, e dal quale veniva ti- cortesia: quando pure valessi a persuaderti della mia va- 


. 


one, mi richiamerebbe di falsità la coscienza. Però af- 

fermo acquistare scusa alle colpe, meglio che il mentir- 
le, accagionarsele. E che io mi renga veramente in que- 
sta sentenza siane testimonio il confessare, che mentre 
dalla gratitudine e dal dovere era io mosso a cambiarti 
della tua dettata intorno la Pittura, e donatami cortese- 
mente, me ne ritenne la pigrizia. Arroge la tema di ve- 
niîre in voce di temerario discorrendo cose straniere alla 
mia provincia. Che intendeva io a cercare nelle belle Av- 
ti un soggetto al mio dire, e a questi tempi ciò facen- 
do, avrei schivato quella taccia ? A questi tempi, in cui 
nei detti è amore, ma nelle azioni, avvisiamo j frutti 
della discordia; germe messo nei cuori Italiani da chi, 
invidiandoci un ingegno sovrano , nè potendo vincerlo , 
fa prova, che per noi medesimi isvigorisca nel parteg- 
gere questo retaggio eterno della patria nostra? Artisti, 

crittori vediamo alle prese oggidì, e ciascuno intenden- 
do più che alla gloria comune, a levare se stesso in 
fama, diffamando altrui, troppo quelli che fanno profes- 
sione di Lettere vogliono dire delle Arti, e degli Arti- 
sti, poco questi concedere a quelli. Per siffatta conside- 
razione io teneva al silenzio; e se oggi me ne sciolgo,, 
egli è da farne colpa al mio. cuore, il quale non per- 
mette taccia io un fatto generoso di un giovine, che stu- 
diando nelle cose antiche, mostra quanto senta di esse la 
bellezza , e l’amore. E poichè sono spinto a dire, godo 
mi si porga bel destro a pagarti con usura di quanto ti 
debbo. ; 

Fra i monumenti, onde va superba l’antichità ; ce- 
lebre è il Tempio di Ercole posto iu quel di Cori. Des- 
so è l’unico esempio, che a noi rimane, il quale ricor- 
di il passaggio dell’ ordine Dorico-Greco in Roma. Nelle 
proporzioni generali diversifica dal Greco. Le sue colon- 
ne oltre all’ essere più svelte che in questo hanno la ba- 
se; sino a un terzo della loro altezza sfaccetate ; stria- 
te nel resto. Il cornicione è un 6 e mezzo della. colon- 
na, ed è composto di architrave, fregio, e cornice; il 
fregio è ornato a triglifi , e metope. La gentilezza, il 
bello, che traluce da quel che ne resta ti sdegna con- 
tro il Tempo avaro di conservarcene il tutto; e ti fa 
piangere al pensiero, che per una fabrica appoggiata a- 
fili avanzi di sì solenne memoria; non ne andrà lontana 

estrema ruina, se provvide cure prontamente non vi 
soccorrano. Ermogene T'archioni Architetto pensionario 
dell’ Accademia Ducale di Parma, dovendo condurre un 
saggio e studi suoi scelse ad argomento di un restau- 
ro quel T'empio. E buona ragione gli fu l’antiporlo a 
quanti altri vhanno monumenti bellissimi , il minacciare 
.che fa questo di presta caduta ; il che toglierebbe alle 
arti l’unico anello che unisce la Greca alla Romana Ar- 
chitettura. Ne conservava così una perenne ricordanza 
alla patria, mentre seguiva quel sentimento, che sorge 
in ogni anima gentile, se presso al fine loro consideri 
quelle cose , la cui vista sveglia in noi idee grandi, e 
gloriose. E questo sentimento, che a mio credere non 
può allignare in uomo di vulgare ingegno, non poteva 
pure fallire di una perfetta esecuzione un progetto che 
da lui si originava. Una descrizione di questo lavoro te 
ne sia prova. 

E di primo dirò come all’ essere il Tarchioni Ar- 
chitetto il pregio aggiunge di saper bene addentro nella 
Prospettiva. Perciò prendeva cagione a dare bel saggio 
di sua valentia in questa ancora, ritraendo in una Ma] - 
ta all’ acequarella ciò che del Tempio rimane, e il luo- 
GA ove è posto. Sotto un Cielo sereno ti apparisce di 

anco, poggiando sulle ruine di un basamento , un Pro- 
stilio composto di otto colonne, delle quali quattro ne 
formano la fronte , le altre quattro sono distribuite due 
per ciascuno dei lati. S'addossa a questo Prostilio una Chie- 
sa, della quale il campanile s’innalza al di dietro di es- 
so. Alcuni casolari a sinistra, a destra le mura di un 
pegno gli fanno ala. Il sole che sul primo nascere ri- 

fette i suoi raggi nella fronte del monumento, avviva la 
scena. Ora abbiti una idea del come il Tarchioni mede- 
simo ristorava queste ruine. 

È fuorì del dubbio , che gli antichi nostri dipinges- 
sero i T'empj. Non chiamerò a sostegno di quanto i0 dico 
ciò che ne scrisse a Agoul Rochet, ed altri; che a buon 
dritto si apporrebbe a me quel che ad alcuni si appo- 
ne; la bramosia di farla da erudito , quando nol chieda 
la necessità , e lo vieti il tempo. I monumenti di Pom- 
pei, di Ercolano, e della Grecia, più che cento autori, 


fanno fede al. mio parlare. Quindi il nostro Architetto os- 
servando un intonaco di calce qua e la cuoprire ancora 
a modo di veste gli avanzi del monumento; ideò a buo- 
na ragione che questo ancora fosse dipinto, e a varie 
foggie, e colori ne dipingeva le colonne, e le mura. Da- 
va Egli al Tempio una figura quadrilunga ; ponevalo so- 
ra un basamento, cui ristorava tenendo dietro alle trac- 
cie dell’ antico, e lo partiva in pestidolo, e in Cella; iu 
esterno cioè ed interno. Discorrendo la prospetuva di 
esso Tempio ho detto il pronao comporsi di otto Co- 
lonne. Queste sono dipinte a un color giallo. Un plu- 
teo di bronzo gira loro d° intorno, e va a poggiare ad 
ogni lato nel primo pilastro, che insieme Ai altri. quat- 
tro simili, disposti in bell’ ordine, seguita le colonne 
addossandosi al muro che rinchiude la Cella , colorato 
a rosso e diviso a bugne. Il cornicione accompagna quel- 
lo del Vestibolo. Il basamento sopra cui poggia il fabri- 
cato , sporgendo in avanti di questo, fa due ale ad una 
scalinata, che troncandolo nel mezzo mena al vestibolo 
per quindici gradi. Come ne haî ascesi quattro, il primo 
dei quali gira intorno il basamento, un pluteo di bronzo 
sì frappone, e mette ad un ripiano, ove è collocata l’ara 
del dina Quiudi per altri undici gradi si giunge al ve- 
stibolo. Una porta maestosa, nel cui fregio è posta l’iscri- 
zione, apre il muro che ti sì para d’innanzi, e mette alla 
Cella. Quivi ciò che di subito chiama a se gli sguardi 
di chi estra, si è la statua di Ercole, che nel fondo del 
Tempio, di fronte alla porta levasi alta sopra un piedi- 
stallo di marmo; e ciò che v° ba in questo interno, tutto 
vale a richiamare su lei l’attenzione del riguardante. Per- 
ciocchè sebbene ricche di ornamenti vadano le pareti di es- 
so serbano sempre quella bella unità, che mentre varia 
nelle vesti, e tì diletta, tiene ognora la tua mente fer- 
ma al soggetto principale. Gentili membrature furono di 
scorta al nostro Architetto nei fregì , e nelle cornici. So- 
pra una base orzamentata vedi in una fascia figure di- 
pinte al modo degli antichi, le quali ti sembrano un 
trionfo. Si leva sopr’ essa uno scompartimento pure a 
fascie di color verde, nelle cui quadrature tinte a giallo 
V'hanno putti volanti portando ciascuno di essi una inse- 
pa di Ercole. Sopra questo vedesi effigiato a modo di 
asso-rilievo, Ercole combattere Anteo, infuriare contro 
Lica, e fare altre imprese maravigliose. Sovrapponesi un 
Cornicione , che terminando al soffitto scompartito a Cas- 
settoni e a picciole membrature chiude la Cella. 

Da sì nuda descrizione puoi tu, che delle arti bel- 
le non sei digiuno, apprendere quanto si valga questo la- 
voro. Ciò che giova osservare egli è che il nostro Ar- 
chitetto nel condurre il suo ristauro , non ebbe altra gui- 
da , che la Filosofia. Il che mostra come Egli sia innan- 
zi nello studio delle cose antiche, e fa prova che sen- 
tendosene lo spirito, nel condurre cosiffatti lavori si può 
pure isfoggiare nella gaiezza, e nella immaginazione , sen- 
za dare nel secco, e nelle stravaganze. Difficile inve- 
ro, e ciò fa ragione a coloro, che gridano contro a que- 
sti studi, e a’principj dell’ arte , appellandoli morte del 

enio. Ciò che poi sia di questo ristauro nei particolari 

ell’ arte medesima, io per me non m’arrischio giudicare. 
Però mi porto alla opinione di alcuni Architetti, cui ho 
udito io encomiarne fiabiiclio lo stile del disegno, 
e la maniera del colorire. Nè ciò io ti parlerei a ode 
del Tarchioni , se, richiesti da lui, avessero dessi ri- 
sposto in questa sentenza. Perciocchè a dì nostri una tri- 
sta serie di fatti ne ammaestra essere la lode, che si fa 
di viso a viso, sospetta: un livore v'ha che consiglia a vi- 
tuperare ciò che vediamo per altri aggiunto prima di noi. 
Quindi bello elogio è al Tarchioni il pevsare che quelle 
lodi furono a lui tributate fuori della sua presenza. E 
certo se Egli dimori ancora per breve tempo in questa 
sede delle arti, dove così avanzava negli studi, che non 
avrà a sperare di lui la patria; cui già buono argomen- 
to ne porge questo lavoro ? 

Eccemi sciolto di ogni dovere che mi correva verso 
di te. Gonservami l’amicizia tua, e sta sano. 

Di Roma il dì 6 Giugno 1836. 
Il tuo Affezionatissimo 
Giuseppe Checchetelli. 


se 
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INCISIONI 


Le opere del pittore e plastico Gaudenzio Fer- 
rari: disegnate ed incise da Silvestro Pianaz- 
zi dirette e descritte da Gaudenzio Bordiga. 


Questa opera che cominciò a veder la luce in Mi- 
lano nel Giugno del 1835 ed è dedicata all’ Altezza Im- 
periale e Reale dell’ Arciduchessa Elisabetta d'Austria, 
nata principessa reale di Savoja e Vice Regina del Re- 

no Lombardo Veneto, merita particolar menzione in un 
foglio di Belle Arti dove uno dei primi oggetti propo- 
stisi è quello di dar contezza delle opere che escono in 
luce; come quella che riguarda i lavori d’uno dei più 
celebri scolari di Lionardo da Vinci. Essendosi proposti 
gli autori di questa opera di publicare le dipinture a fre- 
sco che esistono nel Sacro Monte di Varallo da Gauden- 
zio operate , diedero già nel primo fascicolo dell’ opera 
quattro di questi dipinti dei quali in questo primo arti- 
colo ci proponiamo di far parola. 

La prima di queste pitture rappresenta le Marie con 
S. Giovanni, ed esiste nella Cappella della Pietà del Sa- 
cro Monte di Varallo. L’apposita descrizione del chiaris- 
simo signor Bordiga dardo prima uva breve biografia del 
Gandenzio che nacque l’anno 1484 in Valduggia, borgo 
insigne spettante alla provincia di Valsesia , dice che non 
contava che po%hi anni quando cominciò ad aver rino- 
mànza il Sacro Monte di Varallo a cagione dei nuovi e- 
difizi che vi si costruivano e dei più ‘grandiosi che ve- 
riivano proposti onde ridurlo a quella magnificenza che 
poi ottenne nel secolo susseguente mercè la cooperazio- 
ne simultanea dei più egregi artisti d'ogni maniera. 

Aggiunge poi che il Gaudenzio sì recò presso Gi. 
rolamo Giovannone che teneva in Vercelli scuola di pit- 
tura che dopo pochi anni passò a Milato e sotto la di- 
rezione di Stefano Scotto frequentando l'Accademia che 
Lionardo da Vinci vi aveva aperta ben presto migliorò 
la sua maniera, e non fa pago di volger l’animo alla 
pittura ma volle erudirsi per essere più universale anco- 
ra ‘nella plastica e nell’ architettura, e che tornato în 
patria diet 1503 desioso di dar testimonianza del suo sa 


pere in qualche opera del Sacro Monte, lasciò ivi il più i 
splendido monumento delle sue glorie. usi 


Passa quindi ‘il Bordiga a descrivere la pittura c 
è rappresentata nella prima parete ove scorgonsi le pie- 
tose Marie in compagnia del discepolo Giovanni che sie- 

uono il Redentore tratto al calvario. E facendo in quel- 
fi osservare tutti i particolari che ne costituiscono la bel- 
lezza, ne conchiude che il colorito di quella è impastato 
Ta maniera che si prenderebbe per un dipinto all’ 
olio. 

Siegue un ‘altro dipinto a fresco esistente nella Chie- 
sa de’ padri minori osservanti a Varallo e rappresenta la 
circoncisione di Gesù Cristo. 

E qui ritornando il Bordiga a dare nuovi cenni del- 
la vita di Gaudenzio , dice che la fama di Pietro Van- 
nucci chiamò Gaudenzio a Perugia sotto questo illustre 
maestro; che ivi strinse dimestichezza con Raffaello, che 
conosciuto il valore del giovane pittore e il di lui dolce 
e generoso carattere lo accolse tra suoi più carì amici. 
Per la qual cosa il Sanzio dipingendo allora il Cristo mor- 
to per la Gappella Baglioni in S. Francesco; diede a fa- 
re a Gaudenzio il Dio padre in mezza figura con alcu- 
ne teste di angeli, da porsi nal' timpano del quadro. 

Aggiunge quindi che ritornato a Varallo nella Cap- 
pella della nobile famiglia Scarognini dedicata in quell 
epoca a Maria Vergine ed ora a S. Margherita pel 1507 
pose mano a dipingere la volta a grottesche e nella pa- 
rete a destra ‘espresse la disputa di Gesù tra Dottori, e 
nell’ altra di riucontro, alquanto angusta per esservi pra- 
ticata una fenestra , la Circoncisione. 

E quì l’autore facendosi a descrivere questo secondo 
fresco, rileva tutti i pregi di quella bellissima composi- 
zione non che gli accessori che aggiungono vaghezza, va- 
rietà ed armonia alla semplicità di quel mirabile dipinto. 

Il terzo fresco presentatoci nella bellissima incisione 
del' Pianazzi, ci offre il Battesimo di Gesù Cristo che 
esiste nella Chiesa di S. Maria presso S. Celso in Milano. 


A rincontro' del dipinto ‘tuchaî la solita descrizione 
del Bordiga, che è così viva e così esatta che lo ti pone 
quasi llinanzi agli occhi. 

,B ti pace di vedere in questo quadro del bello sti- 
le di Gaudenzio tanta verità e tanta leggiadria che ti sem- 
bra essere in quella foresta della Palestina e di trovarti 
presente al grande atto ; secondo le parole del Bordiga. 

‘l'anto nella Figura del Divin Redentore, che è nu- 
da, se non în quanto è ricoperta da bianco ed azzurro 
panno; nell’atteggiamento del’ Battista dignitoso e naturale; 
nei due giovani di belle sembianze, sull’ opposta riva del 
fiume che mostransi apparecchiati ai servizii del Reden- 
tore portando la rossa tuniea e l’azzurro pallio; e nel mae- 
stosissimo Eterno Padre che ‘mirabilmente corrisponde 
alla vaga composizione inferiore e dal cui sereno sem- 
biante muove un raggio di quella inefabile maestà che 
comanda ai risguardanti riverenza ed amore, sono con 
verità ed. espressione ritratti è quelli caratteri; che ben 
s addicono ad angeliche e sovra umane figure che non la- 
sciano a desiderare niente di meglio nè di più soave. 

Il che parimente osservasi nei sei angioletti che fan- 
no corteggio all’ Eterno Padre, che sono di forme così 
geni e di sì soave colore, che sembrano al dire del 

ianconi, piovuti dal cielo , anzichè usciti da umano pen: 
nello. ) 

Passando al ultima incisione. con che il Pianazzi con- 
chiude il primo Fascicolo di questa opera e ti offre Ge- 
sù elevato in Croce, dipintura a_ fresco che esiste pari 
mente nel sacro monte di Varallo; ed è questa la più 
magnifica è sorprendente opera che Gaudenzio abbia con- 
dotto non solo nel Sacro Monte di Varallo, ma in qual 
siasi altro luogo. 

Precede alla descrizione una breve e genuina sto- 
ria di Gesù elevato in Croce che il dotto Signor Bordi- 
ga dice aver avuta da un suo amico cui fu per lettera 
comunicata da B. Ticozzi che contiene molte notizie in- 
torno alla Cappella del Sacro Monte di Varallo , rappre» 
sentante Gesù Crocifisso , dipinta da Gaudenzio nella qua- 
le si trovano esattamente descritte le principali parti del- 
la medesima. Servesi egli di questa lettera accomodando- 
la alla divisione delle stampe e comincia dal dare la de. 
scrizione della lunghezza e larghezza della cappella im 
cui Gaudenzio spiegò tutta la dovizia della inesauribile 
sua mente inventrice. 

Passa quindi a descrivere la pittura e con vivissimi 
colori ci dipinge la bellezza di questa composizione. Nè 
può negarsi che a difficile incarico si accingesse Silve- 
stro Pianazzi di fedelmente disegnare ed incidere tutti è 
dipinti sì a fresco che ad olio del Ferrari , esistenti net 
diversi stati, avendone già il Pianazzi disegnati più del- 
la metà tratti dalle grandiose pareti e volte dove il Fer- 
rari lasciò i migliori dipinti. 

E certo amore di patria, amore delle arti belle, e de- 
siderio vivissimo di far conoscere, e diffondere le maravi- 
gliose invenzione di pitture, e di plastica di Gaudenzio Fer- 
rari prima che dal tempo e dall’ incuria soffrissero mag- 
gior detrimento, suggerirono l’arduo e forse troppo ardito. 

ivisamento di pubblicare in una continuata serie di fasci- 

coli tutte le opere di questo grande artista, e che condì- 
scepolo di Raffaello e poscia suo ajuto, fu il primo ad in- 
trodurre nell’ alta Italia lo stile del sommo Maestro del. 
la moderna pittura. 

Nè meno è da lodare, la. diligenza che la ; felicità 
con cui il Pianazzi è riuscito nel esecuzione di sì dificile 
incarico. 

Troppo lungo sarebbe chi volesse entrare nei parti: 
colari delle virtù pittoriche del Gaudenzio che se bene 
b° amore di parte poco fosse accetto al Vasari, fu da 

aolo Lomazzo annoverato fra iprimi sette pittori: del Mon- 
do, e dall’Illustre storico della pittura Italiana chiamato 
pittore grandissimo ed unico în esprimere la maestà 
dell’ essere divino. 

Questa raccolta conterrà tutte le sue conosciute pit- 
ture dalla fresca gioventù eseguite fino alla gloriosa epo- 
ca del più grandioso stile; la qual cosa non si è fatta an- 
cora per verun’ altro dei grandi Italiani Maestri , se be- 
ne per numero e per ricchezza d’invenzioni venga Gau- 
denzio annoverato a ragione fra i più fecondi e laboriosi 
cultori dell’ arte sua. 
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VARIETA' 


Le Vite de Pittori, e Scultori Ferraresi descritte 
cronologicamente ; ed illustrate con le notizie 
delle loro migliori opere, e con i loro Ritratti 
dal Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarese. 


LE VITE 
DE' PITTORI, e SCULTORI 


Ferraresi. 


VITA 
DI VENTURINI GASPARE PITTORE 


Forza è, ch’io, secondando l’autorità de’nostri Sto? 
rici, saponi a far memoria di varj uomini da essi nel 
rango de’ lodevoli Pittori annoverati, senza però dar di 
loro alcun saggio. Tutta la rinomanza di Gaspare Ven- 
turini Cittadino Ferrarese, devesi ad Agostino Superbi 
Scrittore dell’ Apparato degli uomini illustri Ferraresi , il 
quale nel paragrafo de’ Pittori lo proclama per molto 

egno , e vale a dire, che molto degnamente riempisse 
un tal nome. 

Viveva egli circa gi anni del Signore 1612 con li 
VERDE! della sua professione , benchè io mi persuada, 
ch'egli poco travagliasse nella pittura, imperocchè poche 
cose sue m'è caduto di ritrovare; anzi non poco ho usato 
d’industria per farmi pratico di sua maniera. 

Ma avendo osservato nell’ Inventario delle tante Pit- 
ture di Casa Canonici già mentovato , annoverarsi un 
quadro rappresentante il Taumaturgo di Paola, che dà 
la vista ad un bambino nato senz” occhi , ed avendolo 


voluto conoscere di veduta, sono venuto în chiaro della , 


sua maniera, e mi sono fatto a condiscendere a_ chi 
loda Gasparo col nome d’eccellente artefice , per ritro- 
varsi nelle sue opere un buon intendimento , un vivace 
colorito, ed una maniera diligente, e delicata che neces- 
sariamente deve chiamarsi per buona. 

Da quell’opera io ebbi lume per sapere, ch'egli era 
stato il coloritore delle due portelle del Reliquiario ch'è 
în Chiesa de’ PP. Cappuccini posto alla sinistra della 
Cappella Bentivoglio , ne’ quali rappresentò l° Annuncia- 
zione di Maria Vergine, Santa Chiara, e San Francesco. 

Su questo medesimo esempio deducesi dai professori 
esser opera di Gasparo l’altra Annuaciazione di Maria 
Vergine dipinta con modestissimo modo sopra i serragli, 
o vogliam dire parti dell’ organo della Chiesa degli An- 
gioli , în figure di naturale grandezza. 

î lui non ho altre notizie, e perciò , brevemente 
spedito mi rivolgerò la penna ad altri professori. 


DESCRIZIONE DEL SOFFITTO 


In volto reale della gran Camera, così drita 
detta dell’ Aurora, nel palazzo Apostolico 
di Ferrara, detto il Castello. 


Vi dipinsero sulla metà del Secolo XVI. i due fra- 
selli Dossi, l’uno per nome Dosso eccellente figurista, e 
l’altro per nome Battista egregio per gli ornati. 

La volta è compartita în quarto da altrettanti fa- 

+ scioni con incassature che dagli angoli delle pareti van- 
no presso al vertice , ivi sì congiungono ad uno spazio 
in quadratura, e tra le fascie vi stanno quattro scompar- 
timenti, che noi diremo Lunette, e corrispondono in 
dirittura del mezzo delle pareti; sotto la volta vi gira 
un fregio. Nelle incassature dei fascioni sonovi digit 
de’ festoni a colori d’ogni sorta di frutta, e più indentro 
de’ meandri; i quali fan da cornice alle Lunette. Nel 


fregio si vede una serie di Putti colorati ; e il fondo di 
questo, e dc’ festoni è d’oro. Le Lunette hanno sembian- 
sia di quadri figurati, come lo è la quadratura del ver- 
tice, e tutti insieme i detti figuramenti rappresentano 
gli avvenimenti celesti, e terrestri della giornata. 


AURORA. 


Il significato de’ Quadri è questo. Nella Lunetta di 
prospetto , entrando per la porta dell’anticamera, vedesi 
simboleggiata l’ AURORA, che mezza: spogliata sta al- 
zandosi del letto di Titone ; ed egli si vede da canto, 
e per ben complessa membratura indica |’ immortalità 
della vita , e per volto senile la lunghezza degli anni; 
tiene in mano una Lira, nè altro può significare che 
l’armonia conjugale a modo degli iconologi; le altre due 
vergini sedenti d’intorno rappresentano le Ore, e la terza 
che sta in piedi più indietro è, la prima Ora del giorno 
coronata di rose; allarga le braccia, e tiene il freno de” 
cavalli del Sole ; ardenti per vivacità giovanile, e docili 
ad un tempo per consuetudine; stanno aggiustandosi di- 
nanzi al carro del giorno. Sono alate le Gre per inven- 
zione moderna , e sono tre di numero per costumanza 
dell’ antichità, la quale egualmente contava. in. origine 
tre stagioni nell’ Anno. 


MATTINO. 


Volgendosi alla destra Lunetta si scorge simboleg- 
giato il MATTINO. La calda:Ora del giorno Thalate 
corre ansante , e colle fiamme ardenti dinanzi alla qua- 
driga del Sole, e com'Ella significhi la produzione della 
frutta della terra si finge pel traboccar loro dalle cesta 
rovesciate sul suolo, e $ Alcione che vi sta sopra grac- 
chiando avverte dell’ arrivo del Sole -- 


Quando l’Aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse ; 
E si udivan le Alcione alla marina 
Dell’ antico infortunio a lamentarse. 


Questi, ignudo colla clamide rossa, anzichè manto, 
dalle spalle cadente, in piedi sulla Quadriga. tirata da 


IL ianchi Cavalli ascende sul Cielo , e con bella 


ione sta Egli in atto d’imberciare il dardo contro 

‘il meriggio cui tende la sua salita: e lo significa uno 

scudo dorato che in sommità del quadro gli viene. pre- 

sentato da una Donna volante, che si è l’Ora meridiana, 
(Sarà continuato ) 


IL SERPENTE DI BRONZO 
Dipinto del Cavalier Bruni. 


T' veggio la gran tela în che si esprime 
Quanto l’ ira di Dio grave perquote, 
Veggio fe turbe dalle somme all’ime 
Mandar dal petto le affannose note. 


E cercan tutte per venir le prime, 
nel Serpe tener le luci immote , 
Chè a quella vista in lor virtù s'imprime , 
Che a salute le torna e avviva e squote. 


Veggio una madre la spirante prole 
Stringer teneramente e di fè piena, 
Fissar quell’ angue come aquila il sole. 


E più cresce la speme ed il timore, 


E più del gaudio o del terror la scena 
Mentre l’uno risana e l’altro muore. 


C. E. Muzzarelli. 


Po COST LI: OO CIESRTI I ZETA IC A e 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di -notte. 


ROMA ‘TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA PREZZO 
LL In Roma portato in casa, € 


IL SABATO 
fuori di Roma sc: 3.20. l’anno, 


i er chi anderà a prenderlo al 
D'o sui RE ID D Direzione sc. 2.60. all’ anno. 
rn ire 


GIORNALE PERIODICO 


Pr dor A Sordo dilleohArti lella ed alla erudizione egli amatore 
e ciiltore di fe 


ANNO 


Sinaro 25 Giucno 1836. 


E, s'io al vero son timido amico , 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
i Danrk Panap. C. XVII 
Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile lArchitetto Cav. Gaspare Servi. 
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zìa, non torna forse in grandissima lode di noi, non ehe: 
di loro stessi? E senza 5: andare colla memoria i passati 
so M MA RI Oo tempi parmi a provarlo assai bastevole il rammentare al- 

cuni esempj della età nostra. E forse che a Roma non. 

li DE È j deve la Danimarca tanta gloria di aver dato al mondo un 
Prrruna. Intorno un dipinto d’Ignazio Palmerola, Torwaldsen; e Maestrich un Kessels,, troppo sollecita- 
lettera d’Oreste Raggi. mente partitosi di queste vita, Lubecca, un Overbech, 
Dusseldorf un Cornelius, e via discorrendo? Non che io 


Ancmrertuna. Cartiera di S. Sisto. 4 A AR RO tI $ 

Vanità”. Descrizione del soffitto in volto della gran iatenda/foBa} GO. Moio paro)gueni peligna PONSO E 
o s È chiarissimi con il giovane Palmerola di Barcellona, intorno 
camera così detta dell’ Aurora , nel palazzo Apo- un dipinto del quale mi piace tenere a Voi, Monsig. chia- 
stolico di Ferrara. (proseguimento e fîne ) rissimo , alcun poco discorso. A. Voi che se io dirò non 

Norizi= AntistIcHE. meno grande di cuore che di mente, di ogni buono in- 
i seomamento. studiosissimo ,. del vero. bello. conoscitore € 

estimatore non comune, io per certo non mi trarrò ad- 

———t_Tdt_r_ dosso, la taccia vile, di adulatore, quando tutti che vi co- 
noscono. predicano. giustissimamente queste vostre virtù. 


E poichè Voi per natura non meno ammirate e porgete 

PITT URA lode agli eccellenti in alcun sapere di quello che. inco- 
; raggiate quei giovanî dai quali scorgete pare assai bene 

promettersi. la. patria, così vi piacque a Palmerola dare. 

animo per questo suo quadro della santa Eulalia in cui 


A Sua Eccellenza Reverendissima ì i, 

È tanto studio e premura egli poneva sopra che non era 

Monsignor ; certo. a tacersi. E di fatto il ben SONO di tre figure 
5 dentro una tela sì poco acconcia avendo 10 palmi e mez: > 

C. E. MUZZARELLI zo di altezza, € 6 e mezzo in larghezza non era cosa st 

: i, facile. Pare egli dava a queste tre persone , la Santa e 
Intorno ad un dipinto d'Ignazio Palmerola due carnefici , movenze varie ma, non esagerate , a 

; ri diversi ma convenienti. Ed in qual modo con maggio» 

Monsignore mio Rio re arte figurare una santa, giovanetta, di etàin su 1 do- 

dicîì. anni, di. stirpe gentilissima d’innocenti ed accom- 

modati costumi che ne’ tempi del crudelissimo Diocle- 

. Allorquando io mi fo ad ammirare alcun bel lavoro ziano si gittava intrepida ,. anzi lietissima alla più cruda 
di straniera mano operato fra noi, non so dirvi se sia morte, confessando la fede di Cristo? Ella attende il 
maggiore il contento mio, che a vedere opera d'italiano martirio con quell’ animo col uale non ebbe temen- 
ingegno. Perocchè quegli stranieri i quali cresciuti qui- za nel rampognare Li Pamcote il giudice Daziano, cru- 


1 dele e degno ministro di più crudele tiranno , chia- 
nano poscia alle patrie loro, o colà inviano i proprii la- mando ingiustissimo e barbaro editto di questo che co- 
vori vi fanno certa testimonianza di quanto in talia e se- mandava a’Cristiani sacrificassero. agl’ Iddii del paganesi- 
gnatamente in Roma apprendevano. La qual cosa, di gra- mo. Chi alcuna causa ha giusta; com'era la sua giustissi» 


vice nelle arti belle educati , ricchi di tanto sapere tor- 
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ma) nè teme sotto la tirannia stessa apertamente confes- 
sare, questi al certo non si sgomenta di persecuzioni 0 
di morte. Nè la verginetta si smarrisce allo aspetto del- 
le dure corde che dovranno stringerla, dell” alta croce 
sulla quale sarà barbaramente distesa , degli uncinati fer- 
ri e della scure che le sue membra innocenti strazieran- 
no, onde alla fine ella avrà tronco il capo. Ella non ba- 
dando a quanto. operano a lei vicino que? carnefici , sol- 
leva al cielo serenamente gli occhi KE braccia, secura 
di giungere colassù quanto prima, e come invocando 
da Dio forte e costante animo a tanto martirio. L’ uno 
de’ due carnefici, alla sua destra, si lancia în alto ad 
avviluppare ad un braccio di quella croce una fune’; 
l’altro a sinistra, più presto attempato , come da radi 
e bianchi capelli tu scorgi, è intento a strapparle da 
dosso le vestimenta, e del bianco manto draiole di già 
un lembo, gliel toglie via. Alcune teste di popolo ac- 
corso a tale spettacolo vedi di Jontano dimostranti af. 
fetti diversi. In alto sopra una collina è il castello di 
Monjui ad indicare lo avvenimento nella città di Bar- 
cellona, che fu appunto nel foro di questa ove dipoi 
venne innalzata una piramide con un angiolo che ne 
additava il sito, ma che le armi de’ Francesi atterraro- 
no a questi ultimi tempi, quando essi le alpi e i pire- 
nei varcati ,, scorrendo tutta Europa , portandovi insegne 
e parole di libertà ogni cosa sacra e profana manomet- 
tevano. Quei di Barcellona eressero a questa Santa Eulalia, 
che vollero per loro proteggitrice , un tempio in cui tut- 
tavia assai devotamente sì ouorano le sue ceneri. 

Ora rinvengono in un tal quadro, che alcuni pittori 
stessi già in altissima fama nou si ristettero dallo ‘enco- 
miare , assai bene espressi gli affetti, come nel sereno 
volto della santa l’ardente brama di unirsi in Dio ; nei 
carnefici poi che assuefatti da lungo a tali crudeli ope- 
re niuna passione buona o rea può dirsi alligni nei 
loro cuori, ben si avvisava lo artefice d’ imprimere una 
certa indifferenza in vece di quella ira e firezza colla 

uale si sogliono comunemente ritrarre le fisonomie di 
siffatti mavigoldi, mentre essi non sono che freddi ese- 
cutori di quanto da’ tiranni venga loro ordinato. Nel 
nudo è molta verità ed il colorito è generalmente 
buono ; se non che a taluni per vero dire poco andò 
a grado il troppo vivo turchino della veste che ine 
dossa la Santa, e Voi stesso, Monsignore mio, con mol- 
to senno il notaste, comecchè disarmonizzi alquanto dal- 
le altre tinte che sono tenute in un tono più tosto bas- 
80; ma è facil cosa che tal’etfetto non produca allor- 
quando collocato sul primo altare entrando a mano man- 
ca in Santa Maria di Monserrato , tempio che quivi han- 
no gli Spagnuoli, su di esso rifletterà minor luce che 
non è quella nello studio in cui si vede al presente. 
Che se ‘mai tale si mostrasse tuttavia, lo stesso dipinto- 
re si avvisa tornarvi sopra per adombrarlo alquanto. 
Ed eccovi in breve dette quelle poche cose che per me 
sì potevano intorno al quadro del Palmerola , .il quale 
tanto più si merita lode in quanto che ‘egli dapprima at- 
tese alla scultura e solo di corto si è voltato al dipin- 
gere. Ma io non mi leverò certo da questa mia passan- 
do con sileuzio un ritratto di certo prete Spagnuolo dal 
medesimo artista dipinto di naturale e da quanti il co- 
nobbero giudicato somigliantissimo. E «he non puote chi 
avendo sortito buono ingegno non manchi di costante 
volere nello. avanzamento di quell’ arte che tolga con ve- 
racità di amore a coltivare? Tanto parmi scorgere nel 
Palmerola a cuì se nulla manca è il campo ad operare. 
Nè temo certo di venire in inganno dicendo che ove 
egli s’ abbia un tal campo, la patria sua s’avrà in lui 
un buon dipiutore. 

A Voi, Monsignore mio reverendissimo , che siete 
fiore di ogui buona dottrina e di ogni cortesia volli poi 
indirizzata questa mia a testimoniarvi in alcut modo la 
grande stima e riverenza che io vi porto, e perchè nel 
vostro bell’ animo possano. trovare. queste mie poco ac- 
conce parole quel benevolo accoglimento che solo dal- 
la gentilezza vostra io mi prometto. —, 

Mi vi raccomando perchè mi abbiate nella memo- 
ria, come io sarò sempre di Voi. 

Di Roma 18. Giugno 1836. 


Umo Dro Servitore, ed Amico 
Oreste Raggi. 


ARCHITETTURA 
CARTIERA DI S. SISTO. 


In proposito di questo stabilimento dobbiamo vetti- 
ficare un equivoco scorso nell’ articolo inserito nel no- 
stro numero 32 del corrente anno, e rendere la debita 
giustizia al vero inventore contestato per documenti cer- 
tissimi della macchina della Raffineria della pasta, che 
è il signor Professore Luigi Poletti Architetto Accademi- 
co di S. Luca ed Ingegnere già noto per altre macchine 
da lui immaginate e dirette. Egli fin dal 1898 incaricato 
da Sua Eccellenza Reverendissima Monsionor Capaccini 
allora Visitatore Apostolico di quello ed ‘altri stabilimen= 
ti, della riforma delle vecchie macchine diretta ad otte- 
nere un maggior prodotto per riparare alle perdite delle 
rendite annuali, propose una macchina consimile a ci- 
lindri secondo gli ultimi perfezionamenti, se non che in 
vece di essere animata dall’ acqua suggerì di farla agire 
con una a combustibile. Per che dopo aver fatta Ja ‘imi- 
sura-dell’ acqua con istrumenti geodetici conobbe esser 
ben scarsa di forza a voler conservare l'antico sistema 
di un impianto troppo grandioso di valchiere ed altri or- 
digni, e d'altronde essendo impossibile d’invenire nuov” 
acqua , conobbe non esservi altra forza motrice da im- 
piegarsi in quel luogo che il solo vapore. Fu questo e 
‘ad altri utili oggetti l’Ingegnere ed Architetto oletti a 
Londra, e di la inviò tre progetti con perizie e piani di 
esecuzione compresi in lunghi e sminuzaati rapporti di- 
«retti al lodato Monsignor Capaccini , rogetti ch’ erano 
il risultato di moltissimi studi DRiRtolA indagini Con- 
sisteva il primo in un impianto totalmente nuovo anima- 
to da una macchina a combustibile composto di qu..ttro 
cilindri dell’ ultimo sistema e mossi da una corona ver- 
ticale di una sola rota dentata ; del tino dove si tien sciol- 
ta ed agitata la pasta, di due macchine a carta senza fi- 
ne coi cilindri di pressione e coi. cilindri a vapore per 
asciugar la carta, e finalmente di una pressa idraulica 
della forza di quattrocento tonnellate per dar l’ultimo fi- 
nimento e politezza alle carte, Questo impianto si pone- 
Va in un.solo ambiente e quindi di facile sorveglianza , 
rendeva un prodotto decuplo ed in tre ‘ore cangiava lo 
stratcio in carta finita, il tutto sotto nna spesa tra li 1g 
e li 20 mila scudi. 

Il secondo di questi progetti era l'applicazione di 
due macchine a vapore l’una di 20 altra di 12 cavalli 
in luogo dell’ acqua della marrana, che dalla misura rì- 
sultava della sola forza di 8 cavalli; per mettere in mo- 
to tutte le pile , l'olandese e le pompe. Questo colle mac- 
chine di comunicazione importava circa 10 mila scudi 
con un prodotto triplo e col vantaggio di dare il modo 
di ritornare al primo progetto col solo acquisto delle al- 
tre macchine. 

Il terzo era di temperamento lasciando susistere il 
secondo rango che coll’intera caduta dell’ acqua fosse 
tutto in moto, e coll’ applicare una macchina a combu- 
stibile della forza di 20 cavalli, che cogli ordigni di co- 
municazione animasse tutte le pile del primo rango, il 
maglio e due nuovi cilindri di raffineria. s 

Il piano d’esecuzione dì questo terzo progetto face. 
va ascendere la spesa a scudi 6000, ed assicurava un pro- 
dotto maggiore del doppio. Si chiamava poi di tempeta- 
mento, perchè col confronto avrebbe fatto conoscere sen- 
z’azzardo la convenienza e l’utilità di risalire al primo. 

Piacque a Monsignor Capaccini e a Monsignor Cri- 
staldi allora Tesoriere Generale di approvare l’ultimo co- 
me più economico, e con dispaccio dell’ luglio 1898 
Numero 3804/1661 si dava al Poletti la facoltà di ac- 
quistare una macchina della forza di 20 cavalli , e 
tutt altro nello stesso progetto. Con una specie di ob- 
ligazione reciproca da valere fino al sno ritorno in Ro- 
ma contrattò egli coi Signori Watt e Donkin la macchi- 
na a vapore e i cilindri. Ma ritornato in Roma avvenne 
pere dopo la morte del sommo Pontefice Leone XII, e 

e cose rimasero perciò sospese: 

Chiaro apparisce intanto, che in tutti gl” ennunciati 
piani era non solo immaginata dal Poletti la nostra mac- 
china della raffineria della pasta, ma in più vasti e ri- 
petuti progetti ne era calcolata la forza meccanica, la spe- 
sa, e che nel 1828 il Governo gliene approvava l’esecu- 
zione. 

L’ Eminentissimo Signor, Principe D. Urbano Del 
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Drago succeduto all’ Amministrazione, Generale di que- 
sto ed altri Stabilimenti in luogo di Monsignor Capacci- 
ni, incaricato allora dal sommo Pontefice di più gravi 
negozj, trovando l’Ingegnere Poletti addetto alla Cartie- 
ra, e conscio della sua missione volle nel decembre del 
1829 incaricarlo di esaminare lo stato delle macchine di 
quella manifattura e. di suggerire î mezzi onde riparar- 
le. Presentò. egli nel di :8 gennajo 1830 una langa rela- 
zione ; in cui era dimostrato il generale deperimento del- 
le medesime, e l'impianto essere di gran lunga superio- 
re alla forza motrice dell’ acqua. Richiamò quindi i suoi 

rogetti fatti nel 1828 coll’azione delle macchine a com- 
Bosibile, e ne diede uno ruovo colla solita macchina 
della raffineria della pasta composta ‘di due cilindri in- 
glesi dell’ ultimo sistema, della corona verticale. di se- 
condo moto, dell ampio rotone a bussolotti da animarsi 
non più col Vapore, ma con tant! acqua quanta ne oc- 
corre a far agire uno dei due ranghi di valche Descris- 
se in disegni la nuova macchina, le costruzioni murarie 
da farsi per il nuovo meccanisimo di comunicazione , 
per l’impianto dei cilindri e per la deviazione dell’ acqua, 
e diede lo scandaglio della spesa. . 

Fu quest ultimo accolto benignamente 1. perchè 
prometteva il vantaggio di un triplo prodotto sotto le 
medesime spese di amministrazione. 2. perchè offeriva 
un parallelo tra il nuovo e l’ antico sistema. 3. perchè 
era il più economico. 

Nel giugno del 1832. piacque all’ Eminentissimo Si- 
gnor Card. Mattei allora Pro-Tesoriere approvare l' ul- 
timo progetto ed ordinarne l'esecuzione. fu allora che 
I° Eccellentissimo Signor Principe Del Drago ordivò al 
Poletti di por mano subitamente all’ opera, e d’appres- 
so i suoi disegni furono costruite le sostruzioni de’ cilin- 
dvi, il recinto delle mura tanto del locale che doven 
contenere il nuovo meccanismo, quanto di quello del 
rotone idraulico. Furono dal Poletti dati al Capisciotti 
meccanico falegname del luogo le dimensioni per 1° ac- 
quisto dei legnami, e per la costruzione di tutte le ruo- 
te del nuovo meccanismo di communicazione, cioè del 
rotone idraulico a cassette del diametro, di pal: 29. colla 
prescrizione della qualità e forma delle mmedgiine diret- 
ta ad ottenere sotto un determinato peso d’acqua, e in 
un determinato tempo il movimento di un metro al mi- 
nuto secondo, di due ruote dentate del diametro di un- 
dici palmi e di due rocchetti del diametro” di sei pal- 
mi col numero, colla grandezza e forma dei denti , per- 
chè il secondo moto comunicassero un determinato nu- 
mero di giri ai cilindri. Furono nell’ istesso tempo dati 
a costruire simili cilindri all’ egregio meccanico Lu- 
svergh con particolare contratto firmato il di 15. luglio 
1832, alcuni articoli de’ quali garantiscono legalmente 
1’ invenzione del Poletti come segue. 

» Essendosi S. E. il Signore Principe D. Urbano Del 
»» Drago Amministratore Generale ete. determinato con 
» autorizzazione di S. E Reverendissima Monsignore 
» Tesoriere Generale di mandare ad esecuzione nel- 
y° la Cartiera. di s. Sisto un progetto del Signore In- 
» gegnere Luigi Poletti, e dall’ altra parte il Sig. An- 
» gelo Lusverg essendosi obbligato di fare i due  ci- 
» lindri da sgrossare e raffinare la pasta che for- 
» mano parte di detto progetto , colla presente pri- 
» vata scrittura d' aver forza di pubblico istromen- 
» 70, sono convenuti in quanto segue. 

» Art. 1. Che il Sig. Lusverg costruirà in regola 
» d'arte i due perfetti cilindri all’olandese, ad nso 
» di Cartiera , le cui vasche abbiano la lunghezza 
s di pal. 12. e la larghezza di pal.6. e i cilindri coi 
» loro coltelli siano dei diametro e della lunghezza 
s di palmi 3. co’ suoi roechetti di metallo 1 O” suoi 
» pettini, colle leve a vite per alzare i cilindri, e 
ss con tutti que’ perfezionamenti e modificazioni che 
» parerà di suggerire al Sig. Poletti, dalla cui di- 
,, rezione dovrà interamente dipendere l’ artista uni- 
» formandosi per la forma e dimensione @ quanto 
» dal medesimo verrà prescritto. 

» Art. 4. Dovrà prestare la sua assistenza al Fa- 
»» legname machinista della Cartiera per la costru- 
» zione e collocazione in opera delle ruote dentate e 
» ad acqua, che formano altra parte dell’ ind.cato 
» progetto , dirette similmente a norma delle prescri- 
» zioni e dei disegni del Sig. Poletti , e ciò finche il 
3» meccanismo totale sia in stato di completa azione.ec. 


.. Da questo contratto, e ‘da una preventiva moltitu- 
dine di relazioni, di piani non già limitati ad un solo 
ordigno , na estesi a più vasti perfezionamenti, di do- 
‘cumenti a di disegni da noi osservati originalmente chia- 
To apparisce il naturale andamento dell'invenzione del 
Poletù, che fin dal 1828. avea ideata questa machina 
della raffineria a cilindri animata dal combustibile: che 
la stessa macchina modificata all’ economia tu poi mau- 
data co” suoi disegni e colla sua direzione ad effetto nel 
1832. alla Cartiera tal quala si osserva presentemente , 
senza che vi avesse Ja minima parte il Graziosi sin al- 
lora pievamente incognito al Poletti, e soltanto negli o'- 
Umi mesi si conobbe esecutore per parte del Lusvergli 
a forma dell'Art. 4. della suddetta obbligazione. Doh- 
biamo dunque aggiungere per giustizia che questa mac- 
china non è da comprendersi tra i perfezionamenti ope- 
rati nell’ appalto essendo stata ultimata e posta iu per» 
fetta azione un anno prima che il Graziosi entrasse nella 
Cartiera come socio degli Appaltatori. Difatti il Polet- 
ti nel giugno 1833. pel final pagamento rilasciava al Lu- 
svergh il certificato di collaudo in questi termini. 

, fn conseguenza dell’ apoca privata del 15. Lu- 
ca 1832. /ra l’ Amministrazione Generale Camera- 
e (della Cartiera , Calcografia, Stamperia ec: e il 
Sig. Angelo Lusvergh meccanico intorno all’esecuzio- 
ne di due cilindri da trinciare e raffinare la pasta 
da carta, che «fanno parte del nuovo meccanismo pro- 
gettato e diretto dal sottoscritto Ingegnere con suo 
rapporto del 5. gennajo del 1830, ed approvato da 
Monsignor Tesoriere Generale nel giugno 1832., non 
che per gli articoli che lo riguardano in detto con- 
tratto , il sottoscritto medesimo considerato lo stato 
delle cose rilascia al detto meccanico il presente cer- 
tificato di collaudo osservando quanto segue: ec. 

Noi abbiamo voluto giustificare questa invenzione = 
prete nelle cose operate nella Cartiera ognuno vi ab- 
ia il suo merito vero secondo 1” imparziale e giusta \ra- 
gione , dal che pensiamo che ne risulti anche più onore 
a quello stabilimento se le forze unite de’ due ingegni vi 
hanno prodotti molti utilissimi miglioramenti. 


VARIETA’ 
DESCRIZIONE DEL SOFFITTO 


In volto reale della gran Camera, così detta 
dell’ Aurora, nel palazzo Apostolico di Fer- 
rara, detto il Castello. ; 


(proseguimento e fine) 


VESPIERO 


Nella Lunetta di Facciata all’ aurora si rappresenta: 
il VESPERO; rappresentazione, per quanto mì paja, la 
più studiosa, e più bella. Una Donna di fresca età svelta 
e colossale di proporzioni, vestita con lugo paludamen- 
to, e per costume spartano succinto e ripiegato ne’ fian- 
chi a maniche corte che le braccia lascia ignude, e che 
mezzo seno discuopre; con una torcia di pino appoggia- 
ta alla destra spalla; di,bionda acconciatura fasciata da 
un nastro dirigesi su di un Cocchio è in atto danzante 
col piede sinistro, e di animare alla danza col sinistro 
braccio innalzato. Un giovine ignudo sotto una stola e 
perizoma che mezzo lo cuopre, col piede destro mon- 
tando sul Cocchio, e col braccio sinistro disteso strin- 
ge una manata di spiche; Egli, e la dea si volgono ver- 
so di un garzone, che in atto di riposo si appoggia ad 
un albero; porta egli un berretto a foggia di corno , e 
le calze lunghe assettate, e sta in guisa di chi da prin- 
cipio a toccare il Gembalo, quasi ubbidir yoglia al cen- 
no della sua Diva; a lato di essa sta sul cocchio il Sole 
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rivolto col dorso, ed ignudo sferza i cavalli, i quali stan 
misurando il passo per intraprendere la discesa verso 
l'orizzonte; intorno ad ogni asse delle ruote si avvolge 
un serpente. La discesa del Carro del Sole denota ab- 
bastanza le Ore del Vespero o del tramonto. Ma la bel- 
la, maestosa, lietissima Diva non è dessa la Venere detta 
celeste, la Mithra de? Persi, l’Iside egizia Ja Greca Cibe- 
le? Che tutte insieme furono l’emblema del Scle anima- 
tore de'fecondi lavori del giorno; e che tale ella sia non 
solo lo mostra quella foggia di bacchico nume dell’ ac- 
conciatura, e vestire ; e la torcia di pino; e le spiche 
già raccolte che Espero tiene montando sul carro men- 
îre il Sole discende, ma sopratutto comprovano i riti di 
Mithra etle serpi spirali come il giro solare, e il berret- 
to 0 il pileo frigio, e le brache frigie 0 anassoridi del 
arzone; forse l'Aty, il vago di Cibele, l’istitutore delle 
ste notturne € campestri a sollievo dei lavori della 
giornata. 3 


NOTTE 


La quarta Lunetta vuol dire la NOTTE; e lo vuol 
dire colla notissima discesa di Diana verso il pastore En- 
dimione, simbolo del sonnolento silenzio di una dolcissi- 
ma notte. Però l’invenzione è vaga in questo che la Dea 
giù del Carro, che tocca il suolo, si slancia incontro al 
prose e vaghissima è l’idea de’ svagati Gavalli che ab- 

andonati dal freno si sbandano indomiti colle agitate cri- 
niere. La è questa un altra movenza di bellissimi Caval- 
li, di cui si piacque far mostra il pittore, o strepitanti 
agiogandoli, o docili al corso, 0 misurati nel periglio o 
disfrenati e svagati. i 

Endimione sì cuopre pur esso col berretto Frigio ; 
e vuolsi dinotare il proseguimento de? riti Mithriadi , o del 
calore latente: del Sole nelle notti estive dalla vampa fi- 

. tua che dal suolo s’innalza, e sopra tutto dal conoscius 
to emblema mithrico del Planisfero-collo zodiaco su cui 
appoggia l’un fianco lo sdrajato Endimione. 


SORTI 


Tanto basti delle rappresentazioni celesti delle quat- 
tro divsioni del giorno. 134 uadratura nel mezzo della 
Volta raffigura le sorti liali o le Parche. Sono giovani 
vergini e Belle tutte che per tali le figurarono le Arti 
dell'antichità sebbene vecchie le volessero i poeti; due 
d’esse stanno di fianco all’urna fatale, e il tempo vi sta 
in mezzo abbracciandole; la terza Parca surge al di die- 
tro. Non della vita, ma delle sorti mortali quì si decide. 
Tolgono il coperchio dall’ Urna fatale; ed una sta in at- 
to di volecne estrarre la sorte ; più in alto la terza pub- 
blica il giudicio. Un fanciullino a piedi loro che un fra- 
gile vaso rovescia, significa uel vecchio Adagio = #- 
ctilis homo = dalla nascita è la vita dell’ Uomo simile ad 
un fragile vaso. 


DESTINI 


Nel Fregio vennero dipinti ventiquattro fanciulli , 
ciascuno de’ quali guida un Cocchio tirato da due ani- 
mali d’ogni sorta quadrupedi, 0 rettili, o uccelli, o 
pesci. Corrono come se fossero nel Circo, e ognuno sta 
separato da altrettante mete di vario lavoro. Nè di ca- 
priccioso tatento pittorico si vuole accusare una tale in- 
venzione , ma bensì darle significato de? moliplici eventi 
ne’ quali sì dirige, e vuota, per così dire , ia vita dell’ 
Uomo, = multae rotae volventur — scrissero in pro- 
posito gli antichi filosofi: ogauno è trascinato dal suo 
proprio talento — irahit sua quemque voluptas = can- 
tava nelle sue Egloghe il sapiente Virgilio; e la varie- 
tà de’ talenti si aggiustò talmente alla divariata natura 


del regno animale, che un moto confaceute , e da li an- 
tichi sapienti ricavato potrebbe star sotto descritto. I len- 
to procedere della sapienza nelle testitudini. = Virtus 
testudinibus et sapientia cedit = al div di Polluce: fà 
foga dell’ ingegno che lascìa dietro chi cerca d’arrivar- 
lo = Cervus canes trahit — di Terenzio ; da tacitur- 
nità domestica ne? pesci , e la loquacità sociale nelle tor- 
tori = Zurturae loquaces = di Menandro, e eosì di 
tutti gli altri di cui troppo lungo sarebbe il dire. 


DIPINTO. 


Gi siamo dilungati alquanto nelle spiegazioni , per- 
chè vestono tali pitture un carattere di duttrina non co- 
mune, e perchè fan prova di que’ celebri letterati , i qua- 
li a que tempi diriggevano in Fervara il pennello de 
sommi Artisti ; prero! ativa mon consueta, colla uale il 
chiarissimo Lanzi nella sua Stonia della pittura distinse 
la Scuola ferrarese. Ma per la maniera del dipinger lo- 
ro non possiamo discorrerne che a cenni da che la pen: 
na è male atta a ritrarne la vaghezza. Se fu detto, che 
il Dosso‘ col tondeggiar de’ contorni, coll’ armonia e fu- 
sione del colorito sì fosse fatto un carattere suo, € dal 
Correggio , e dal Tiziano imparato, quì certo gli mostra 
a meraviglia. Forme soavi, non esagerazioni. nelle mos- 
se, non negli scorci nè pel disegno nè per li ombreggì, 
ma verità e grandiosità da per tutto. Come mai metter 
ombre pel risalto delle parti nella figara del Sole? ed 
ecco che quegli ombreggiamenti ceneroguoli assomi lia» 
no appunto a le incerte Sbpalcoze delle macchie solari; 
ed ecco che que’ candidi Cavalli , tocchi da un bianca- 
stro, rassembrano a nubi ‘leg; ere. Qual mai nobile vi- 
vacità, qual soave colorito ne la bellissima Venere cele- 
ste! quì \' arte delicata dello scorcio si mostra in uel 
tornito braccio sollevato , in quel bellissimo piede dan. 
zante; e quì la calda e vivace fisonomia della Diva, 
e la innocente dell’ Ati; e la della Diana per amore tra- 
volta, vanno alla verità : în questo quadro della notte ben 
vedi un trattare di mosse più scure , ma scure in modo 
che la robustezza della carnaggione del Vago , la candi- 
dezza della Diva nullameno vi traspariscono ; e vi si leg- 
gono le frasche del recondito bosco d’ Endimione , e le 
Musculature de’ leggiadrissimi Gavalli. Di un tono più vi- 

oroso , di ombreggi più marcati son tocche le vivacissi- 
me tinte dei Putti Sd fregio , perchè risaltar possano me- 
glio su quel fondo dorato ; e i Putti sono tutti vaghissi- 
mi, e ciascheduno fra tanti ha un azione differente. Ne 
debbono sarai in SI lr a) Bilboa: se O. 

ipinti delle frutta ne’ festoni , i quali per certo ngo- 
dr merito degli Ornati di Polidoro Di Vaticano. Né il 

tesente dipinto della Volta della Camera dell’ Aurora fa 
invidiare le Vaticane , che quanto queste sono sublimi per 
la mano di Raffaello, altrettanto questo è ammirabile per 
la felice commistione Correggesca , € Tizianesca. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il celebre Professore Giuseppe Asioli ha condotto a 
termine felicissimo. una grande incisione sovra la quale 
egli da più anni stava operando. Questa è la strage de- 

f Innocenti dipintaci da Guido Reni, e che si ammira 
È Bologna. Appena questa Incisione sarà pubblicata che 


noi di essa parleremo nel nostro Giornale in opportuno 
articolo. 


lcc-—z]75É_________m_ —lÌe 


La Direzione del presente Giornale è posta in v 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


ia del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


fino ad un’ ora di notte. 


